Sonetto imperfetto cercando casa 

in campagna presso un cascinale autarchico autistico

anarchico libertario post comunista

(Psylocibe VI secolo)

Nel vento brucio

Sbuccio seriche vesti

Di linda mela

Spazio vuoto

Verticale azione

Schiena di luna

Cavalli grigi

Sul lago gelato

Aironi ad est

Giovani Corvi

 in coppia di gazze

 combinano macelli

Chi nuoce sarà offeso

Chi non nuoce verrà difeso

Chi tace non acconsenta

Aspra tristezza

Distillato asciutto

Cade in un battito

Prossimo e distante

Infinito attimo

Di desolante gioia

Solo per un’ora

O una sola vita

Sarai la mia signora

Io Cavalier servente

Don Chisciotte errante

Vocazione metafisica

Delirio devastante

Intreccio scintoista

Mussolini scriveva poesie

Majakovskjy lapidato da operai

Squatters sgomberati da mastini

 addestrati a Guantanamo

guantanamera juaita

non guardare la ferita

volta il tuo viso ingenuo

verso un mondo che non c’è

credi ancora a babbo Natale?

O peggio lo fai credere ai tuoi figli?

Nasce così la diffidenza

Passo a passo

Menzogna dopo menzogna

Ipocrita classe di piccoli borghesi

Siete quelli che da ragazzi odiavate

I vicini benpensanti qualunquisti

Quelli che si lamentavano del rumore

Che bucavano i palloni ai ragazzini

Quelli che non potevi fiatare

Che guardavano il culo sotto le minigonne

E tuonavano contro la moralità decadente

La base della socialdemocrazia populista occidentale

La base materiale del dominio mondiale

La base consumista del moloch liberista

Senza morale kiamato kapitale

La piccola piccola borghesia

A un passo dalla tomba e dall’oblio

I signor Smith e Bianchi Franchi e Benot Hans Werter e Adolf

Che foravano le gomme delle motociclette

Quelli che chiamavano per un nonnulla la municpale

Quelli che volevano gli sgomberi le multe  e la penale

Quei puri che non temono nessuno li depuri

Martirio ikonoklasta

Solo per un’ora

Sarai la mia meteora

Cicala invernale

Non so oggi

Quel che fo domani

Lavoro infernale

Teorema impazzito

Virus esistenziale

Corto circuito semantico

Iperbole mediatica

Passeggiata domenicale

Opprime l’animo intero

L’inquietudine che amo

Voi chiamatela indignazione

Io la chiamo naturale inclinazione

Alla pace e all’amore

Stritola distorce il cuore

Dal ventre al cielo

La condanna felice

Il sé pensante e l’io

Inscindibili nella mente

Vago di stella in stelo

Cercando casa

Cercando me

E libertà libertà libertà di pensiero

Che dire della pittura che rappresenta la natura ?

Ma che aggiungere alla sapienza di  chi sa descrivere 

la natura  e  insieme la propria essenza di uomo?

Questo significa dipingere il pensiero oltre la forma!

Nella mia casa senza vita

Ragni fossili lasciano tele

Ove polvere e fumo muoiono

Un vecchio immobile che cammina

Uno specchio vuoto di immagini

Un vaso senza fiori

Una finestra senza luce

Non ricordo nemmeno più

Il mio intero nome

Quel corpo in cui bruciavano

Passioni roventi di furia vestite

Ora si muove e si alza

Senza nemmeno un perché

Esce così ogni mattina

Al dolore rituale

Che ha il nome di lavoro

Di tempo pagato e buttato

Con misera cartamoneta

Svilita dal petrolio

Macchiata del sangue delle armi 

Vendute ai fratelli di quelli che scappano

Dai loro villaggi e diventano ostaggi

Di questo padrone globale

Di cosituzione multinazionale

Avrete di già capito

Che qui si parla di qualcosa

Che scotta che rivolta la bicocca

Che lascia a bocca asciutta

La borghesia tutta

E il vile padronato

Che pensva di aver già vinto la partita

E non l’aveva nemmeno giocata

Spargeremo ceneri di Gramsci e Bakunin

Nel DNA delle nuove generazioni

E il movimento non avrà mai più fine

Come un precipitato

Di memoria virtuale

Sblao si era perso e  temeva che non sarebbe mai più tornato.

merci marce marciano in fila

in carrelli cromati e allineati

sospinti tra scaffali e cartoni

consumati consunti consumatori 

distratte casa-single insipide

cosa avete lasciato ai vostri figli

alberi, fiori, armenti, ori 

no avete lasciato loro

fast food ipermercati  polveri

molto sottili e indigeste

cosa vorrebbero ereditare i vostri figli

biblioteche dipinti e ceramiche

ma voi lo sapete cosa lascerete ?

No…nessun tesoro,   ma soltanto

plastica cotton fioc e flex pc-links

“Se non saprò essere cangiante come il cielo e mimetico come un camaleonte essi mi prenderanno. Compreranno la mia anima, si porteranno via tutto il resto, ma questo non dovrà mai succedermi…”.così pensava Bilal Sblao verso la fine dell’anno 2023.

Quando aveva già speso due terzi del tempo a lui assegnato. Fin a quel tempo era riuscito a conservare un minimo di vigilanza introspettiva.

Nel corso del secolo XXI  le autorità politiche e militari avevano vietato, sanzionato e represso ogni libertà riconosciuta e goduta nel secolo precedente: invertendo il normale flusso libertario evolutivo che finora aveva accompagnato l’umanità dalle caverne alla sky line. Era vietato fumare, drogarsi, fare escursionismo alpino, bere alcolici, mangiare suino, raccogliere frutta, uccidere insetti, ascoltare e produrre musica, giocare a carte….insomma erano diventati più numerosi gli atti vietati  di quelli leciti. Da quando la popolazione mondiale si era ridotta a poche centinaia di milioni di individui tutti dovevano lavorare e produrre e…. basta!

 Ai vecchi reduci delle lotte studentesche quei divieti ferivano l’orgoglio e la dignità. Avevano tutto il peso ingombrante della sconfitta.

  Non c’era più tempo per i vizi e le cattive abitudini, questo di per sé non era un male, ma quel stava intorno non era così eticamente lindo . Ogni macchina umana doveva aumentare il valore dei prodotti a lei affidati per almeno 60 anni e doveva farlo ad alto livello e massimo contenuto tecnologico. Ogni cittadino per avere diritto a un lavoro doveva prima trascorrere tre anni di ferma militare in qualche angolo remoto dell’impero in rivolta.

No era più ammesso alcun dissenso. I ribelli si sarebbero visti iniettare un chip di controllo poco sopra l’ipòfisi

Nei sogni rimanevano echi lontani di quelle libertà godute e perdute in giovinezza. Il sogno più permanente nella vita di Sblao fu quello di volare.

Non vi è mai capitato di sognare di volare  e svegliarvi per poi subito riprendere volontariamente  il sonno con il preciso proposito di  ricominciare  a volare e di riuscire a  farlo, accidenti! Proprio dal medesimo punto nel quale vi eravate svegliati… 

Ebbene con i suoi scritti Sblao viveva questo  medesimo senso di estraneamento in cui tutto era possibile e tutto riscrivibile…e soprattutto ponderabile.

Tristezza aspra

distillato asciutto

cade in un istante

dal cuore al ventre

stritola distorce

opprime l'animo eterno

estenuante questa condanna

il sè pensante e l'io

inscindibili nella memoria

vago di stella in stelo

in accordo di la minore

cercando casa
Fu in uno di quei sogni che vide un arciere cieco scoccare la freccia. Un amico gli porgeva domande e il cieco rispondeva. “Come hai fatto a capire che ero triste?” L’arciere cieco rispose “Che io sia cieco non vuol anche dire che sia sordo o scemo. Il tono della tua voce, le pause mi rivelano il tuo malumore.” Nel frattempo la freccia raggiunse il centro del bersaglio. “Come hai fatto. Pur vedendoci non colpirei nemmeno il paglione da questa distanza” “Vedi devi comprendere che il bersaglio è dentro di te. Tu stesso sei il bersaglio e tu sai come e dove colpirti. Voi che vedete in realtà non sapete guardare. Quando vedete qualcosa che non vi piace distogliete lo sguardo e non sapete più vedere. Quello che vede il cuore non è quello che vede l’intelletto.” L’amico chiese: “ Vuoi dirmi che tu sai vedere come e meglio di noi solo perché sai tenere svegli sensi che noi pigri vedenti abbiamo addormentato?”

“Sì mi sembra che potrebbe essere in questo modo. Ma guai al popolo orbo che si fa guidare da un cieco!”

Mi avventuro sull'ansa del Tigri

dove disegna mollemente una doppia esse

tra  Baghdad Est e Nassirya.

 La mia missione è top secret

ma a voi ormai lo posso rivelare

devo far cessare con ogni mezzo

le attività criminali e illegali

del generale di divisione Thomas Metz

Alcuni rapporti confidenziali del pentagono

ritraggono un profilo raccapricciante del generale.

Pluridecorato nela prima guerra del golfo.

Contaminato da uranio impoverito 

manifesta i primi segni di squilibrio a Las Vegas

sotto  effetto di cocaina e psicofarmaci uccide

prima una prostituta e poi un cameriere

nella stanza 526 dell'albergo Hot Short.

 La vicenda viene messa a tacere

un intervento preciso di pulizia della CIA. 

Da quel momento non si hanno più notizie di lui.

 Riappare soltanto per il rastrellamento di Falluja

un dispaccio riservato dell'agenzia

per la quale subordinatamente io lavoro

riferisce che il generale Metz

ha il compito di ripulire la città intera

Come responsabile operativo sul campo. 

ha il pieno controllo di tutte le unità.

In prima persona impartisce gli ordini 

ai diversi plotoni schierati nella Falluja fantasma. 

Il marine prima di sparare al ferito nella moschea

chiede via radio alla centrale operativa il da farsi.

"Abbatti il terrorista !"... il comando secco

poi silenzio e rumore di elicotteri

il marine è prelevato e condotto al comando

dove viene immediatamente decorato

della croce nera di guerra dallo stesso generale .

Oltre l'orrore la farsa oltre la farsa la fantasia

oltre la fantasia la realtà

Abbatterò il generale T. Metz

a las cinco de la tarde

come un toro ferito nell'arena

nell'orrore della sera di Baghdad 

cinque colpi di smith & wesson

sono il prezzo dell'oro nero

di questo pozzo di sangue senza fondo

di una sporca guerra

di una democrazia esportata

con i missili le bombe e i tanks

Quel che è strano è che io faccio solo il mio dovere

proprio come diceva di fare il generale T. Metz

Nessuno crede ormai più alla favoletta che i bombardamenti su Falluja siano mirati alla distruzione della cellula di Al Qaeda.  Piuttosto come sottolinea il collonnello dell'areonautica US W. Smith " Dobbiamo far terra bruciata intorno ad Al Zarqawi. Fiaccare il morale della popolazione civile per costringerla a denunciarci la presenza di terroristi. Dobbiamo indurre la popolazione a cacciare fuori dalla città tutti gli uomini di Bin Laden" Insomma la tecnica è la solita divide et impera. Rappresaglia  e terrore nazista . Generare fossati di odio tra popoli nemici per vincere la guerra. Nessuno crede più agli attacchi mirati, ai missili intelligenti! La guerra è entrata nella sua fase più devastante e sporca. SEminare terrore per raccogliere il risultato atteso da Bush: la normalizzazione. Una riedizione della pax romana. Come ingenuamente e candidamente ammettono molti uomini della casa bianca il modello a cui si ispira l'America è l'impero romano: identico il sistema di elezione imperiale, identici i poteri del presidente identica la tecnica militare. 

L'unica nostra consolazione è pensare che nessun impero sembra destinato a durare per sempre.

Il tracollo degli USA è cominciato. Rieleggendo l'integralista Bush l'america ha condannato sè stessa all'isolamento al declino. Presto si aprirà il nuovo fronte iraniano e gli Sciti disseppelliranno l'ascia di guerra La nazione pellerossa era costituita da soli 40 milioni di individui ben diversa la consistenza della comunità islamica ( un 1.000.000 di individui) per pensare a un genocidio.

Resto dell'avviso che in questo caso il tanto peggio tanto meglio sia la nostra consolazione. Kerry avrebbe avuto l'effetto di una chemioterapia, ma il cancro statunitense è inguaribile. A questo punto tanto vale accelerare il processo e spalancare le porte dell'inferno al cadavere yankee. Bush is just like a dead man walking , but he don't know this.

aspetto ancora 

il suono del cuore

quando tende l'orecchio

verso i tuoi passi

non li confonderei mai

con quelli di nessun altro

rumore leggero nelle palpebre

non li confonderei

mai con nessun altro rumore

mi sorprendi con le tue apparizioni

dietro le colonne di una cucina

fumante assordante baccanante

non cesserò mai di sperar e

di incontrarti all'improvviso 

tra un piatto di ravioli

e un misto insalata

alla solita ora

al solito posto

cacciamo i nani i pagliacci e i finti imperatori

i dolori d'amore invecchiano il cuore

i dolori d'amore non perdono colore

non scambierei il mio tormento

non restituirei l'estasi al vento

parlare a una donna col corpo

sa di promesse e di un torto

sei tu che appari all'improvviso

sei tu la benvenuta ai miei occhi

di notte sogno il tuo viso

di giorno interrogo i tarocchi

spengo la tv per avere gli occhi aperti

accendo il desiderio per averti

e se passando per strada m'ignori

aspetto il giorno che mi sfiori

ti sorrido nel riflesso di uno specchio

lasciati sussurare all'orecchio

parole leggere e superbe

che sanno di eternità

i dolori del cuore non hanno età

il dolore del cuore viene e va

ma non chiedermi come fa

non rimpiango niente del futuro

nessun ostacolo sarà duro

insieme a te mi sento sicuro

uditori udite e dite

con me e ripetete 

sto per assistere

sto per assistere sister

a un'anteprima già fatta

a una metafora già detta

uditori udite

il neo-nio-one-dadà manifesto cannibale II

dell'oscurità primaria

dietro cupidigia e volgarità

mediocre profilo borghese

piccolo piccolo piccolo

ora ipse facto si pronuncerà

si pronuncerà

sto con la pace

abiuro la guerra

finchè son in terra

e respirerò 

quest'arte non ha età

a volte si narrano miti

che giungono dall'antichità

all'alba dei tempi

senza calendari

senza sudari

negazione d'arte freudiana

il papà super io ucciso nella falsità

negatività dell'arte

a/rticolo senza clamore

nè vastità

contro la guerra urlo la pace

contro la morte una scelta sagace

meglio disertare che riposare

in eterno sotto il cemento

di una cattedrale col generale

in alta uniforme e incipiente senilità

che ti porge il saluto

come una santità

per aver ucciso e infilzato

carne infedele

a ramall'ah

negazione d'arte

Seguire un cane per strada 

che annusa la vita

e poi le tue dita

e ti dice che la sua vita da cani

è sola come è solitaria la tua casa

seguire un cane per strada

e scoprire che è il cane

che segue te

in cerca di una mano

da leccare come un lacchè

sarà per questo che preferisco

di molto la vita del gatto

dal pensiero puro e astratto

un po' come me

il cane mi segue

mi fa due moine

in cerca di un padrone

senza alcuna mediazione

accettà quel che gli dai

opinioni sue non ce n'ha

amo per questo il gatto

che ti lascia pieno il piatto

se non gli va

seguire un cane per strada

e scoprire che il mondo è rotondo

ma il gatto è giocondo

fa le fusa alla luna

e niente ti dà

se non gli va

seguire il cane per strada

che guaisce alle sirene

e compatisce l'uomo

più dell'umano consueto e in uso

seguire il cane per strada

e scoprire infine davvero

che umani a forma di cani ce n'è

ma uomini gatto col lumicino

devi cercare e scoprire

che davvero pochi ce n'è

amo il gatto perchè è più simile a te.

Brandelli di carne umana sbattuti sui muri di Tel Aviv

Tra manifesti pubblicitari e fumo

grida di bambini feriti sul cielo sporco di Gaza

televisori al plasma nei salotti

tra piscine e colonne greche

trasmettono teste mozze mangiate da cani pelleossa

matrimoni festosi di spose vestite di rosso sangue

tra Najaf e Nassiryah ho perso la vita mia

tra Wall Street ed Ellis Island hai venduto l'anima tua

sull'indice telematico c'è la quotazione in tempo reale

di ogni tuo malessere di ogni tua perplessità

donne sadomaso in tuta mimetica s'annoiano

spupazzando uomini in tuta arancione

aizzano i cani e si lavano i denti con colgate

bambine tahilandesi si masturbano con uova di serpente

davanti a grassi maiali yankee per pochi baht

angoli di strada scuri campi di battaglia

di banditi metropolitani in bolletta

gatti aristocatartici di pelo lungo slurpano ciotole dorate

politici rifatti strafatti praticamente fusi

voci che rimbalzano in eco lontane

giovanotti tutto a posto incravattati di seta cinese

saltano su auto veloci nella prateria del business

donne segregate in metropolitane riscaldate

di pura e sopraffina energia nucleare

concedono udienza su appuntamento a i cardinali

parlano solo il venerdì gli imam

recitano preghiere e salmi i muezzing 

all'alba e al tramonto come sempre da più di mille anni

scintilla la spada di Alì come sempre da mille anni

spazzini seccati dalle troppe macchie di sangue

sui marciapiedi di Gerusalemme

sirene e mezzi di soccorso lanciati sulle sciagure

professionalità ed efficienza in ogni evenienza

teste di missili teleguidati da teste di cazzo

ammazzano vittime deficienti

data l'intelligenza del chip che li governa

ometti bassotti e tracagnotti di media intelligenza

dalla goffaggine certa governano il mondo

oligarchi assoluti se ne fottono di noi

e ci cagano sulla testa le loro merdate

televisivi ignobili ogni sera dal tramonto all'alba

dall'alba al tramonto e ci persuadono a consumare

l'inconsumabile a desiderare l'irraggiungibile

carote nel culo della nostra voglia di correre

su è giù dalla borsa di Milano e Tokio

tra bastonate e incomprensibili karakiri

jetlag forsennato di manager da fast food

metropolitane addormentate la sera

respirando gas nervino a Osaka station

siamo andati oltre ogni umano orrore

inpensabile inimmaginabile incommensurabile

dopo Aushwitz e Cefalonia dopo Mathausen e Bukenwald

e nessuno può dire

ma io non lo sapevo

nessuno potrà mai più dire

ma io no lo sapevo

perchè anche se non leggerai nessun giornale 

anche se non vedrai nessun tg

anche se non ascolterai nessuna radio

non potrai non ascoltare di certo il rumore

della bomba a tempo e a orologeria meccanica

che hai proprio sotto il tuo fottuto e pigro culo

di bastardo occidentale

Al Balon i profumi erano gli stessi di sempre, dallo stordimento dei fumi di incenso e marijuana della piazzetta dei fricchettoni si sentiva dopo pochi passi l'odore di umido della via degli antiquari  e poi  la puzza di transistor bruciati nella piazza dell'Arsenale, odori che si mescolavano ai cibi nordafricani  attorcigliati alle note di musica araba e infine ecco salire la vaporosa presenza della Dora. Il villaggio globale, il ciberspazio è molto vicino a quella variopinta folla, che come in un rituale antico popola ogni sabato le vie tortuose che si snodano intorno a via Giulio tra via Milano e il Cottolengo. Che si potesse incontrare chiunque, questo Cambise lo sapeva bene, ma mai si sarebbe aspettato di incontrare un australiano, con sangue Irlandese e Scozzese, proveniente dall'India e diretto in Portogallo per suonare il Digiridu al Rainbow più grande di Europa. William "Ape" McKenzie aveva la carne bruciata dal sole tropicale e si offese quando Cambise gli chiese se avesse come lui 40 anni "Non sono così vecchio -rispose in Inglese-, ho solo trentadue anni" La conversazione non durò molto a Cambise premeva carpire il segreto di come dovevano essere appoggiate le labbra all'imboccatura dello strumento sacro degli aborigini, il digiridù che suonava Willy non era un'imitazione in bamboo, era l'originale strumento in ramo di eucalipto, scavato da termiti, misurava un metro e cinquanta e aveva un diametro di 5 cm. Le vibrazioni che uscivano dallo strumento avvolgevano l'uditorio con quella tonalità da basso continuo vibrato.

Cambise provò qualche volta a soffiare dentro lo strumento, ma ne ricavò soltanto alcune irriverenti pernacchie, l'australiano che viveva nelle giungle vicino agli ultimi tyerritori degli aborigeni, aveva l'aria sparuta; ma dolce e disse nel suo inglese lento e affabile: "Non devi prendere tutta l'aria dell'universo, devi rilassarti e far vibrare le tue labbra all'interno del digiridù con la mente sospesa tra la nostalgia e il cuore, tutto poi verrà da sé, Cambise riprovò e con la magia dell'insegnamento da cuore a cuore apprese e tirò fuori i primi suoni corretti,  Willy intanto preparava un chilom e col capo manifestava la sua approvazione, un conoscente di Cambise fece capolino inopinatamente tra gli ombrelloni ondeggianti, era un ex compagno di scuola un po' bacchettone, alla vista della mistura di tabacco e charas tentò uno di quei sermoni che piacciono molto alle persone che si sentono tanto per bene, tra il sarcastico e il saccente lanciò qualche provocazione all'indirizzo delle orecchie distratte di Cambise: "Alla tua età, ancora che fumi quelle robe, ma lo sai che non è più di moda? Eh già tu sei sempre stato un tipo anticonformista, ma è un peccato che sciupi così la tua intelligenza..."

Cambise in tono pacato così rispose a Silvio: "Ti farò solo un elenco di persone che hanno fumato o fumano droghe leggere, forse vi scoprirai personaggi meno inutili dei tuoi ex compagni di banco: Bob Marley, Bill Clinton, Paolo Rossi, Steven Spielberg, Bill Gates, Allen Ginsberg, William Burroughs, Timoty Leary, Yoko Ono, John Lennon, Goerge Harrison, Arthur Rimbaud, Delacroix, Teophile Gautier, Charles Baudelaire, Claudio Martelli, Zucchero Fornaciari, Ridley Scott, Jack Kerouac, Terry Gillian etc, se tutti costoro possono spinellare o hanno spinellato in santa pace, non vedo perchè tu debba farmi queste storie, ora se vuoi fumare resta qui che accendiamo la pipa di Shiva, se non ti interessa fatti un giro che ci vediamo più tardi" Silvio salutò e alzò i tacchi, Cambise scuotendo la testa afferrò con le due mani il chilom e lo accese, aspirò due profonde boccate e diede tre colpi di tosse molto forti, pensando che il vecchio santone del villaggio di Puskar sempre sottolineava che alcuni buoni colpi di tosse fanno bene e liberano dalle impurità profonde. Il cerchio che si era formato intorno al banco era ampio vi sedevano i veterani di mille viaggi, i reduci di tanti raduni giovanili, giovani dall'aria innocente e vissuta, ragazze dalle treccine colorate, senegalesi dai denti ridenti.....e una calma profonda scese tra al piazza e le sei, i rumori del traffico e del vociare erano ora coperti dal suono dei tamburi africani e la voce calda della chitarra intonava Imagin on the people. Un altro sabato di incontri, di pace, di amore e di semplicità tramontava tra i tigli e i platani della città più industriale del nord ovest 

Nuvole d’erba

Saltella il mio cuore

Ecco la vetta

Aerei carichi di bombe carambolano

tra balcani e Mar adriatico

mentre la gente di Belgrado

pigramente scivola nei bunker sotterranei

l'indomani con pale e picconi cercheranno

lo spazzolino da denti  e le scarpe tra le macerie

bambini kossovari lo sguardo smarrito

e la sete nel cuore allo sbando nella valle

di confine lontano da casa

villaggi incendianti ed elicotteri a vaolo radente

e soldati uccisi e ospedali distrutti

a quante guerre ci siamo abituati a dire di sì

leggiamo i giornali e mangiamo la brioche

guardiamo la tv e non capiamo più niente

nel sonno ipnotico elettronico

scambiamo un missile per un anatra

e non sappiamo se lo stupro l’hanno commesso

degli albanesi ai fori imperiali

o dei serbi a pristina

ma lo capite o no 

che  le guerre le fanno con i nostri fottuti soldi

i governi i governi che abbiamo eletto

 con le tasse che ci fanno pagare

comprano aerei, mortai, missili, mine antiuomo

costruiscono laboratori di virus transgenici

sperimentano gas letali su popolazioni indifese

una ditta lombardo veneta ha venduto

mini antiuomo ai serbi

e americani vendono lanciamissili

agli albanesi che li scaricheranno

sui bulgari nazionalisti

il lampione di karl Marx place è acceso

stasera sulla statua del filosofo

mentre il ventre del b52

si apre svuotando dalle sue viscere

acciaio e tritolo che andrà a finire

sulle teste del popolo serbo

un ragazzo di new york

ha vinto 6 milioni di $ al lotto

si comprerà una pista di snowboard

e la tabaccaia ha venduto la sua licenza

al droghiere che vuole costruire un supermercato

ve lo immaginate ancora un mondo in pace

senza eserciti e senza artiglieria pesante?

ho visto un bambino sorridere

al padre che rientrava stanco la sera

dopo aver forgiato nelle fucine riunite

un centinaio di canne da fucile

ho visto un negro correre

per la strada con il coltello insanguinato

di suo fratello di pelle bianca

cantava e piangeva la sua miseria

ho visto l'odio nello sguardo 

del mio vicino di casa quando 

inavvertitamente ho rigato 

la portiera della sua automobile nuova

le sirene e gli altoparlanti e la radio e la tv

invitano gli abitanti di Pristina a rimanere

nei rifugi tutta la notte

è sconsigliato bere l'acqua del rubinetto

squadre di guastatori hanno avvelenato

l'acquedotto centrale

si attendono i carri cisterna della croce rossa

un'attrice americana ha aperto una casa di cura

per bambini ciechi per l'esplosione di un sole sintetico

acceso a ottocento piedi sull'altopiano

dei pini neri davanti alla loro casa

da un aereo con le insegne dell'aquila

Ho cercato di recitare questa poesia a una radio

Ma dopo un minuto il tempo lasciato dalla segreteria

È stata troncata la comunicazione.

Mi hanno invece fatto parlare

Liberamente a un’altra radio e ho detto

Che gli americani fanno sempre il solito giochetto

L’avevano fatto con Geronimo, Santillana, Massimiliano II, 

cercano un capo che goda fama di sanguinario

lo massacrano per la loro supremazia bellica

l’hanno fatto con Sandino, Fidel Castro, Che Guevara,

Mao, lenin e Ho Chi Min

Gheddafi, Assad, Abu Nidal,Jimi Hendrix, Jim Morrison Janis Joplin John lennon

Arafat Marcos Ortega Castro

Breznev Lin Piao Olaf Palme 

Saddam Milosevic Cavez Mobutu

Li hanno massacrati e uccidendoli

Come antropofagi

Son convinti di ereditare

Tutto Il loro potere

Mettendo a tacere le coscienze critiche

Con la borsa che s’impenna

E il dollaro che vola

La lunga striscia di sangue che lascia

Dal Nicaragua all’Irak

Dall’Afghanistan all’Iranda 

Dal Cile alle stragi di aprile

Dal Congo al Chiapas

Dall’Argentina alla Serbia

Dal Bangladesh a Timor Est

Dal Vietnam alla Corea

Dal Libano alla Somalia

Da Panama alla Colombia

Prendono possesso dei  territori

Degli eserciti dei governi

Sparando e torturando

Come pirati saraceni

Ma sono stermintarori di alieni

Sanna catturare i bassi istinti

Entrando nelle menti dei fans 

E vendono armi e tecnologia informatica

Allargando la loro area di influenza

La frontiera la nuova frontiera americana

È il mondo

Pace subito per fermare la guerra
Parigi

Prima ancora d’incontrarti

già ti conoscevo per i film

di Godard, Truffeau e Tavernier

Cantavo da ragazzino

Oh Champs Elisées

e immaginavo l’ebbrezza

di salire sulla Tour Eiffel

Place del Concorde 

dicevano i libri di scuola

ha un obelisco di rara bellezza

Al quartiere latino

i grandi artisti credi

si possano quasi toccare

E Parigi era nella fantasia

la città più magica d’Europa

come l’aveva sognata

un corso di nome Napoleone

Ma quando vi arrivai

senza franchi in  tasca

su una piccola utilitaria 

a diciottanni per la prima volta

scoprii il tuo inganno

Città come le altre

nascondi i tuoi tesori

e da cortigiana d’alto bordo

ti concedi ai potenti della terra

A tutti gli altri riservi

pasti mediocri e letti

peggiori tra tappezzerie

pacchiane e moquettes puzzolenti

non vi sono sorrisi

per i turisti squattrinati

e gli artisti son chiusi

nel loro olimpo come accade

 in ogni altra città del mondo

ed anche tu hai le tue periferie

lo squallore di vite senza futuro

senza eleganza senza grandeur

New Dheli

All'uscita del terminal

gli autisti di taxi sorridono

ricomponendosi il turbante

preferisco i motorisho

con la loro scia nera e fumosa

che ti scarrozzano di qua e di là

e imprecano contro chi gli ostacola la via

pigri elefanti e vacche pelleossa

scimmie fameliche e viandanti

insonnoliti sulle strade come morti

e i sadhu con la pipa di Shiva levata

mi chiedono di sedere loro accanto

ho nelle orecchie il sacro om del mattino

mentre scendo le scale del forte rosso

abbacinante palazzo mogul

come viaggiatore della mente

vagheggio un incontro con Sri Swami

Yuktesvar anima pura della grande India

invece vedo commercianti di tutto

e di niente assetati d'oro 

ora son loro che ci vendono collanine di vetro

un nan con spremuta di  mango alle quattro

per idratare il mio corpo

così vicino all'anima nel meriggio d'oriente

Con la coda dell'occhio

ti vedo passare

appena sveglio 

vedo un picchio rosso sul tetto

mi sembra un buon auspicio

e poi incontro te per strada

tu senti i miei occhi su di te

abbassi lo sguardo e fuggi via

sì è vero prendo tempo

come è eterno l'ardore

che faccio?

scolpisco tempi recenti

in video poesie trasparenti

per non scordare

raccolgo foto

le appendo al muro

e mi riguardo passare

con la coda dell'occhio

come ho visto te

sorella lbanese

co la spada d'oppio

con la trave nell'occhio

con la spada del cacchio

con la carne d'abbacchio

con tutta la tua spocchia

con tutta la mia ranocchia

con la pannocchia in bocca

come nella bicocca

come sei la mia cocca

come lo saprai come lo sarai

capire con la coda dell'occhio

com'è vero che son pinocchio

e tu la mia fata turchina

come quella mattina

che ti cercai 

Il passato spesso ritorna e non è sempre tinto dei colori della nostalgia.

Come quando l’amore restava  come polvere sulle tende della casa dell’anima,  come quando nello specchio non c’era più sorriso, ma uno sguardo spento, come quella notte in cui le lenzuola come serpenti annodati alle caviglie stringevano il groppo in gola, così  è facile comprendere la nostalgia che lui aveva di casa, dei figli e di tutti isuoi affetti..

Per questo forse cercava avidamente nei suoi diari qualcosa che lo riconducesse almeno col pensiero a quei momenti. Fu allora che iniziò a rileggersi poesie sparse e spesso dimenticate, come se fossero state scritte da altre amni in altro evo.

Il brujo

striscia come un verme il bruco

ma sa che un giorno suo sarà il cielo

divora piante e fiori sfida il temporale

ma sa che un bel giorno le sue ali

impollineranno un fiore più grande di lui

ma avete mai pensato che la farfalla

vive solo un giorno e poi muore

e neppure lo sa

eppure se ne va

inconsapevole della sua bellezza

accetta la vita da larva

sopporta il rito della crisalide

e nella metamorfosi soffre

spogliandosi del suo antico vestito

finchè alla fine rinasce

le sue ali scintillanti nel sole

leggere palpitanti la portano

a circumnavigare la rosa

avete mai pensato voi

che la farfalla allieta i bambini

e neppure lo sa

vorrei anch'io esser brujo

per volare un giorno

oltre tutta questa misera terra

Verità e giustizia l'avevano educato a questi due valori i genitori biologici. Quando era adolescente il padre di Sblao ebbe un colpo inatteso. Vi fu un drastico e improvviso mutamento. Il suo rapporto di potere   ancestrale di maschio dominante gli venne a noia, così come il mondo che aveva in comune con quella condizione umana solo troppo umana  che si chiamava maschilismo. Tutto quello che aveva abitato e creato  da vero e proprio califfo patriarcale lo trovò estraneo , questo salto di coscienza lo costrinse in una volta sola, una volta ravveduto, a diventare come una monade riscaraventata per capriccio divino nel vortice del mondo della solitudine e della miseria psicologica, comune destino peraltro alla maggior parte degli individui di oggi. 

Il grande Sblao aveva detto  no per tutta la vita al cielo al denaro e all'amore e questi finalmente l'avevano ascoltato e accontentato. Quei doni si erano allontanati irrimediabilmente.  Diceva qualcuno che le idee da difendere devono essere buone altrimenti che senso ha battersi per esse: insomma non valeva certamente la pena morire per delle bagatelle
. Altri dicono che un leader che non sappia dove andare è un leader inutile se non pericoloso. Sblao era ingestibile e inaffidabile per qualunque organizzazione. Fosse divenuto un capo, sarebbe stato il principe delcaos. Poteva esserlo perchè aveva il carisma di leader naturale. Buon per lui e gli altri che aveva deciso di non avvalersi di quel talento Se ne guardava bene dall’usarlo. Era come una specie nuova : un mutante un virus vivente letale per il sistema organizzativo  nel quale avesse avuto la ventura di imbattersi.

Era un individuo autistico anarcoide: un potenziale nemico del sistema, qualunque esso fosse, da chiunque fosse costituito.

Il piccolo Sblao ebbe pena di quel vecchio e cercò di accollarsi un po' di quella sofferenza e siccome già portava i crucci della madre e delle sorelle era diventato quasi gobbo  a causa del carico psico-traumatologico: povero e piccolo sblao!

 Il vecchio  invece era troppo immerso nei fatti suoi per accorgersi di quel che stava succedendo. Continuava Bilal a maledire il tempo e il governo ladro. Incolpava più della propria indolenza l'assetto sfavorevole delle corporazioni dominanti. Il piccolo Sblao come tutti i cuccioli aveva bevuto come una spugna a quegli umori e l’aveva fatto in tenera età non solo dal patrimonio naturale genetico cospicuo, da progenie barbara e gentile insieme, aveva a piene mani potuto attingere anche dal patrimonio culturale post dadaista . L'anomalia del suo pensiero era soprattutto questa  : al piccolo sblao parve più che evidente il fatto che uno più sa e più ha studiato e meno viene pagato, non lo consolava il sapere che in vita sua non sarebbe mai stato plagiato, aveva voglia di agi e di quei piccoli confort consolatori così diffusi tra gli adolescenti. Fatto sta che nella sua famiglia c’era un concentrato di lauree, masters e corsi vari da far sembrare che il tenore di vita assicurato fosse da classe media. Tutti quanti, lui le sorelle i genitori, vivevano quasi come dei borders line Un po' il piccolo Sblao comprese che era soprattutto colpa  dei suoi sbadati genitori i quali come scienziati pazzi vagavano nel peripleo di Ulisse dal nulla al nulla senza la gloria, senza il denaro e senza l’ammirazione  se non di pochi amici. 

La gloria.

 Quale campo di sommossa avrebbe visto levare il pugno al cielo in gesto di sfida e rivolta? Quale nuova campagna si apriva dopo la stagione del Che nella sierra maestra, dopo il vento del maggio francese, dopo le battaglie dei campus americani di Berkeley dopo l’inno di Jimi Hendrix mezzo nero e mezzo pellerossa stralunato e strasuonato maledettamente distorto nel palco di un qualsiasi show biz americano tra coca cola e cuba libre e canne e acidi e aghi proiettati sul niente del Boulevard of the Broken Dreams in una città americana conosciuta meglio di quella cittadina  nascosta dalla montagna dietro casa sua.

Risposta non c’è soffia ancora nel vento.

 Verso il finire del XIX secolo alcuni intellettuali come Wim Wenders e Will Burroughs si erano accorti che gli americani usavano la loro posizione dominante imponendo una sorta di pax romana da basso impero e portavano avanti una spietata  colonizzazione dell’inconscio con la TV e gli altri media, compreso anche il cinema. Su 12 programmi trasmessi 11 erano o americani prodotti in USA o erano, se prodotti localmente, comunque ispirati a un format USA. Il 99% di quello che vediamo in TV è made in USA   ancora oggi e sarebbe come  dire che 9 pasti su dieci li faremmo al Mac o che 9 volte su dieci ordinassimo coca cola per dissetarci. Badiamo più alle nostre viscere che al cervello Ci nutriamo ogni nanosecondo di patti commerciali con pattume televisivo con programmi come reality  o talk show tipo isola dei famosi o l’esplicito trash grande fratello o grandi tette dure del prossimo show irreality. La profezia di Wharol si è avverata quotidianamente:” ognuno potrà essere famoso almeno per 15 minuti” e chissà come cazzo li sta usando e li userà la gente questi 15 minuti di celebrità da tribuni del popolo. 

Speriamo non per  inneggiare alla guerra razziale come ha fatto il più eletto in un reality londinese…Immaginatevi un ultras con una telecamera usata come un revolver contro le minoranze. Ebbene questa cavia da esperimento criminologo viene tele trasmesso da una televisione in diretta mondiale e inizia a delirare sulle razze, il genocidio necessario e lo sterminio di massa etc…Questo avviene non nel profondo Sud americano, ma a Londra la città con il più lungo ininterrotto percorso democratico, ebbene se questo avvenisse ripetutamente nel mondo sarebbe guerra civile per bande come avvenne a los Angeles nel 2000. Già nuove guerre tra poveri sono cominciate e non ce ne siamo accorti, altre se ne preparano. Così noi indifferentemente come se non ne fossimo coinvolti. Come se non ci riguardasse, invece lo sappiamo che ci coinvolgono direttamente. Le guerre per il petrolio per l’energia e per la razzia dei beni primari (cibo, tessuti e metalli) i masini della guerra le fanno per garantire alle popolazioni ricche i loro livelli di consumo.

I più disperati come noi  non vogliono vedere tutti quei Padri contro i figli, vicini di casa e fratelli che si sparano addosso l’un l’altro poveracci sbandati portoricani e nuovi poveri americani a caccia di denaro in Irak contro altri disperati in cerca di sopravvivenza e casa. Periferie in fiamme .Da questo marasma fratricida chissà chi può vincere?. 

La guerra di guerriglia la vince quasi sempre il popolo di casa a meno di un’ improbabile imbellicosità o soverchiante superiorità avversaria. L’Irak è la regione in cui anche le pietre sanno combattere da prima che gli yankee sapessero leggere o scrivere. Qui naque la stirpe guerriera che dominò il mondo con imperi ben più vasti e millenari di quelli romani…

Dove era la causa d a sposare fino all'ultimo sangue?

Il mondo attonito e sconvolto per una  natura ribelle che cercava le sue vittime umane a migliaia per sedare la propria ira. L'Uragano che aveva distrutto New Orleans, e prima ancora lo Tsunami che aveva devastato thailandia india e indonesia. Se dio aveva messo lo zampino nella direzione delle calamità sembrava a quel punto parteggiare per l'Islam. Sblao dovette interompere la licenza  a casa e rientrare al comando di divisione dividroidi transgenici.

Il viaggio era costellato di ricordi scalfiti appena come certe foto fatte con l'istantanea ed esposte a lungo alla luce. I colori si perdono ma resta come un segno impercettibile di luci che rimandano a quel preciso istante a quel particolare momento a quella precisa emozione...come un dejà vu.

Ora aveva la città di notte da attraversare con i suoi sbirri robotizzati e le pattuglie di moto volanti con licenza di uccidere. Si diceva che solo dei serial killers avrebbero potuto accettare quel lavoro e che era meglio non incontrare esseri  viventi e moventi in quei luoghi deserti e bui.

Fece qualche passo sulla ventesima prima della metropolitana chiusa dopo l'ultimo attentato biologico. Un cartello indicava il punto del'area contaminata, chiunque avesse superato quel cartello lo avrebbe fatto a rischio di contrarre un contagio polmonare  di virus a razze bersaglio. Lui aveva geni modificati e non correva alcun rischio. Il dna era costruito sulla base di una media tra le caratteristiche di tutte le razze. Forza e agilità africane, resistenza e determinazione slava, intelligenza e arguzia francese e abilità diplomatiche  e  commerciali arabe, fierezza da barbaro e  un'indolenza e geniale pigrizia italiana

Ora ripensava al suo ultimo passatempo preferito al gioco prediletto. Condurre  interminabili partite a scacchi su internet. Gli piaceva sfidare giocatori che non poteva immaginare né vedere. Giovani, vecchi, laureati, studenti, impiegati professori, commercianti, militari,  minatori… erano soprattutto yankees a monopolizzare la  presenza in rete. Lo si capiva dall'espressioni gergali e dagli insulti. Anche i nicknames spesso erano inequivocabili. Gli americani usavano nomi di battesimo corredati dalle cifre cabalistiche soprattutto alfanumeriche. Gli italiani erano fantasiosi e così anche anche i tedeschi: vi trovavi Nicks come Socrate, Plato,Sun Tzu, Anarcopan, Peter Punk, Cybogrchess. Quelli dell'est giocavano spesso con nome e cognome. Aveva trascorso gran parte della vita a giocare da bambino a carte, nella solitudine di figlio unico e semiabbandonato, passò poi al nobile e popolare gioco della dama e quindi a pallacanestro poi risiko e quindi i videogames da grande aveva scelto gli scacchi. Si gioca e si continua a giocare per conoscere di più sè e gli altri, spesso si finisce nel delirio ossessivo di definire il proprio limite. Da una partita a scacchi, dai commenti dalla stizza si comprendono molte cose profonde e ancestrali dell'agire umano. C'è chi userebbe ogni sotterfugio per vincere o per guadagnare qualche punto e sono soprattutto gli americani a volerlo con foga.

 In Usa tutti sanno che o sei  un numero uno o non sei nessuno, meno che niente. Non importa come e cosa: il numero uno e sufficiente. Gli italiani amano anche conversare...gli slavi quasi per nulla. .

Giocare a scacchi tutti i giorni come una dipendenza fare decine di partite lampo di tre minuti per scoprire che c’è sempre qualcuno più concentrato, attento e preparato di te. Maledire il gestore telefonico se facendo cadere la linea ti fa perdere faccia, partita e punti.

Scoprire che il gioco degli scacchi comincia col fatto di sbagliare il meno possibile o addirittura mai. Scoprire che c'è qualcuno che si può battere rivendicando un guizzo di intelligenza in più o una semplice maggiore concentrazione. Un grande scacchista diceva; “Al nobile gioco degli scacchi vince semplicemente chi sbaglia  meno...” Quanto aveva ragione! Ma a volte anche giocare è un errore soprattutto in maniera compulsiva come stava accadendo a Sblao in quell’inizio di primavera. Se ne accorse quando durante una partita a poker Eleonora si alzò e gli disse : “ Eh beh se preferisci giocarti le mutande a un tavolo verde mi cerco qualcuno che abbia voglia di levarsi le mutande davanti a un letto con le lenzuola di seta viola.” Prevedere mosse avversarie  e controffendere in attacchi di cavalleria e torri. 

 Un gioco spietato in cui vince chi calpesterà il re. Viviamo tutti per calpestare i re diceva il poeta e drammaturgo inglese... Un gioco repubblicano in cui anche il pedone può dare il matto. Un gioco transessuale in cui il pedone si trasforma in Regina. Un gioco insolente in cui un pedone può levar di mezzo una Regina.

Gli scacchi come una dipendenza compulsiva: fare decine di partite al giorno fino a farsi venire il gomito del mousista ovvero un dolore che parte dal gomito e arriva al mignolo e ultimo effetto collaterale: il capogiro da immobilità prolungata. Considerando una media di 35 mosse a partita moltiplicate dieci fanno l’equivalente di 360 clic all’ora. Una partita puo’ al massimo durare 6 minuti ( tre minuti a disposizione per giocatore)  , 6 per dieci 60 ovvero un’ora. 360 clic mouse all’ora fanno 0,3 al secondo Un click ogni tre secondi ininterrottamente per un’ora Ovvio che gli scacchisti internettiani siano colpiti da traumi collaterali. Se un ulteriore trauma fosse da considerarsi lo stress psichico saremmo nel campo dell’indagine psicanalitica di massa. Quali pulsioni vengono messe in campo?. Intanto c’è una immediata ricerca delle capacità dell’avversario che implica una esplorazione di pedoni e cavalli. Se l’avversario non replica a dovere ci vuole poco a creare un gap di pezzi. Scambi combinati che danneggiano anche solo il gioco dell’avversario. Partite noiose di interdizione, partite fantasiose fatte tutte di colpi creativi e improvvisati. Inattese illuminazioni appaiono sul campo a scacchi e a quel punto solo i più bravi riescono a  resistere all’assalto. Altre volte per debolezza avversaria Regina e Torri mietono teste come al tempo di Robespierre. Altre partite sono decise da pedoni aggressivi come piranas. Ho visto cadere gli elefanti colpiti ai garretti da pigmei non più alti di un metro e trenta.

Non c’è luna sopra il tetto

Non c’è amore nel mio letto

Quando incontri un giocatore evidentemente più forte pian piano ti ritrovi a difendere l’indifendibile. Ti può salvare solo il tempo e puoi sacrificare pezzi per riacquisire almeno una situazione difendibile. Ogni errore a quel punto è fatale. Il matto può arrivare in cinque mosse. Se la supremazia è evidente il tempo fugge e il vantaggio diviene incolmabile. Più facile è muovere per il mietitore che non per il fuggiasco. Pedoni corrono nella boscaglia chiaroscura in sovrumani e strazianti silenzi di teste da tagliare. Poi un click e il campo ritorna popolato di alfieri e re impettiti e nacosti da arrocchi paraocchi. Scacchisti deliranti rinchiusi in manicomi o galere. Come Fisher che inneggiò all’odio razziale convinto della supremazia bianca negli scacchi…s’era mai visto un campione africano o asiatico?  No.Tutti russi tedeschi o americani qualche ungherese e pochi inglesi. Mai campioni che io ricordi africani australiani o asiatici. Il gioco degli scacchi induce un senso di superiorità quando si giunge a certi livelli nemmeno i computer riescono a battere i maestri. Un gioco rivoluzionario in cui anche il popolo dà l'assalto al palazzo d'inverno arroccato tra torri e alfieri sgherri.

Spengere la tv per scoprire che anche se quello che viene rappresentato dall'altra parte del vetro è sempre lo stesso mentre noi siamo sempre più invecchiati. Sblao aveva un pallino blue nella classifica scacchistica mondiale che rappresentava un range tra i 1200 e i 1500 punti..quando iniziò dieci anni prima a giocare, ora aveva un pallino viola  che rappresentava il range successivo tra i 1500 e i 1700 punti..era solo al livello più basso degli apprendisti maestri, ma già gli era capitato di vincere giocatori di 1800 e 1900 punti. nello stato di grazia che lui definiva zen nessuno gli era alla pari... persino contro il calcolatore si giocava all'ultimo pedone la vittoria... ma lo stato di grazia era raro e il decadimento delle sinapsi insorabile. Gli bastava una semplicissima distrazione per perdere la partita e a quel punto malamente si infuriava e imprecava con amici e parenti che lo chiamavano al telefono gli capitava anche spesso di non rispondere neppure a chi lo chiamasse in quei frangenti...

Gli scacchi erano l'ultima spiaggia per il suo autolesionismo..sapeva di essere discontinuo e impreciso e se lo voleva rammentare costantemente, sapeva di essere fulmineo e creativo e aveva un tragico bisogno di conferme anch'esse quotidiane, temeva che i suoi doni svanissero con l’età e si dissolvessero  così misteriosamente come erano arrivati. Aveva visto troppa gente rincoglionire di colpo per non aspettarsi quella stessa sorte soprattutto diffusa tra ex combattenti e reduci.  Finalmente si stacco dal computer e dalla connessione internettiana. Fece un giro in auto per comprarsi le sigarette.

Ascoltò e riascoltò allo stereo dell’auto una poesia di Leopardi recitata da Carmelo Bene che aveva il pregio di renderla diretta come un saettare al cuore, alle orecchie e al filosofico intelletto.

Sempre caro mi fu quest’ermo colle

e questa siepe che da tanta parte

dell’ultimo  orizzonte il guardo esclude 

Ma sedendo e mirando

… interminati spazi di là da quella

e sovrumani silenzi…… 

Come dire che la fantasia corre soprattutto quando lo sguardo viene interrotto da un ostacolo naurale.. Non è forse questa la genesi umana di Dio?

Non è nell’ermo colle la silenziosa dimora divina?. O non sono forse queste le prerogative  delle umane fatiche : l’ineluttabile desidero del ricercare anche quando non si è certi di trovar qualcosa?

Nella natura ascoltiamo forse l’eloquente e assordante silenzio di Dio!

Sblao non lo sapeva ma Giacomo sembrava certo di quell’intuizione.

e profondissima quiete…

Io nel pensier mi fingo

Ove per poco il cor non si spaura

E come il vento odo stormir tra queste piante

Io quello infinito silenzio  a questa voce vo comparando

Cacciarsi nel mezzo dei propri pensieri alla ricerca di sé è un viaggio terribile ed è ben comprensibile che il cuor ne abbia paura. Fingo non vuo dire dunque fingere ma ficcarsi lì cacciarsi dentro…il silenzio di dio è sovrastato ora dal suono vibrato del vento tra i legni delle piante come violini e violoncelli vibrano all’unisono con una corda interna

E mi sovvien l’eterno e le morte stagioni

 e la presente e viva e il suon di lei

Così tra questa immensità  s’annega il pensier mio

E il naufragar mi è dolce in questo mare

Perdersi per ritrovarsi . O meglio contemplare la morte per apprezzare quel piccolo e immenso brandello di vita  che abbiamo cucito addosso…incomprensibile  sarebbe la vita senza quel limite. Il più inspiegabile  mistero della vita: la negazione della vita stessa diventa un sublime malinconico abbandono Ed è così semplicemente nel paradosso la spiegazione : il senso della vita? il nulla che sarà il nostro essere è il premio per la nostra sofferenza. Anche per noi accadrà che dopo la nostra morte qualcuno udirà ancora il suono della nostra  voce e sarà come lo stormire del vento tra le fronde del salice…..

Quando Sblao Bilal entrò nella stanza del chirugo era consapevole soltanto del fatto che l'innesto di cellule bioluminescenti gli avrebbe permesso di migliorare la visuale notturna o di profondità e non  poteva certo immaginare che un effetto collaterale, non molto pubblicizzato come sempre avviene nel caso di sperimentazioni non autorizzate di prodotti innovativi da parte delle corporazioni farmaceutiche, avrebbe potuto destrutturare la sua psiche.

Un enzima kd8 agendo sulla corteccia cerebrale primordiale stimolava di tanto in tanto  istinti arcaici come la pulsione alla caccia e all'accoppiamento. Istinti di basso livello poco controllabili in situazioni di crisi. Se avesse avuto più benefits da spendere Bilal avrebbe optato per l'alterazione genetica del nervo ottico e del cristallino. Ma lui aveva rifiutato di sottoporsi al trattamento completo, rifiutava l’idea di passare come un pezzo di manzo sul nastro trasportatore dall'addetto all'anestesia chimica all'infermiera della sala post operatoria. Le sue risorse economiche in tempo di guerra preventiva, ormai definitivamente protratta all'infinito, non potevano permettergli un trattamento completo. L'anestesista gli pareva peraltro troppo alticcio per somministrargli una dose precisa e poco invasiva di sedativo. La seduta di ipnosi era condotta più spartanamente da un anziano medico illusionista Sinth, per pochi sblei l'avrebbe condotto nel nirvana e poi di nuovo a casa. Non avrebbe mai immaginato di scoprire che una lieve variazione nel vedere comporti necessariamente un diverso punto di vista e nuove sollecitazioni verso l'agognata direzione della biodiversità utopica. Due minuti di sonno ipnotico erano sufficienti al completamento di un  perfetto innesto laser. Il successo delle cellule con strutture di batteri fotofori avevano migliorato già di molto la capacità di orientarsi al buio. Ma solo le nuove cellule bioluminescenti potevano offrire la garanzia di vedere nel vuoto nulla oscuro. Quando la sensibilità neuronale segnalava il precipitarsi nell'oscurità due enzimi producevano scariche di bassa intensità nelle membrane bioluminescenti. Era come avere una pila inesauribile sempre con sè con funzioni automatiche di intensità.

Nella brochure della clinica clandestina bio cyborg non era molto chiaro il bugiardino. Infatti il rotolino che illustrava gli effetti collaterali indesiderati era scritto in cripto sinth antico.

Per un attimo aveva pensato di connettersi a un net-point per interrogare la banca centrale del sapere.

Permetterselo ahimè avrebbe significato dovere usare la sua carta di credito ministeriale. La sua posizione di disertore non gli permetteva quell'operazione senza rischiare di ritrovarsi steso da un raggio paralizzante del chekpoint armato di videolaser. In tasca gli erano rimasti seicento Sblei l'equivalente di 600 euro nel 2005. Non poteva far altro che accettare la missione nelle fogne. Se Bilal fosse riuscito a fotografare l'alligatore gigante delle fogne di New York avrebbe incassato un cachet di 60.000.00 Sblei

Il caporale scelto Sblao Bilal aveva deciso di gettare la divisa del V reggimento quel maledetto giorno di maggio a Kirkuk. Il sergente Thompson non doveva farlo, non avrebbe mai dovuto farlo.. Non doveva attivare l'attacco di doberman robotici.

 A volte però quel che accade ha un senso oscuro.

 Fino a quel giorno Bilal viveva come in un incubo da cui gli pareva di non poter più uscire. Aveva indossato la casacca dei rangers perchè era indietro con gli studi e doveva già 30.000 sblei all'università. Soltanto con il cospicuo 'assegno di arruolamento poteva saldare i suoi debiti e con lo stipendio di volontario specializzato in controllo remoto di cyborg killer guadagnava l'equivalente di un professore universitario.

    Nel rastrellamento casa per casa ad Al Jahrabi non era prevista l'opzione sterminio. Il sergente Thompson aveva perso il controllo, il sistema robotizzato di disinfestazione aveva in pochi minuti massacrato dodici bambini sedici donne e venti anziani individuati dallo scanner interpretativo come un gruppo di terroristi in movimento. La cruda verità era invece che quello era il procedere di un matrimonio sunnita. La commissione di inchiesta aveva insabbiato in tre settimane l'inchiesta. Il caporale scelto Sblao Bilal non aveva fatto rientro alla base dopo la chiusura dell'istruttoria.  Mentre percorreva strade e piazze sconosciute, sempre solo di notte per evitare la lettura dell'iride da parte delle telecamere vettoriali, si interrogava sul senso di una vita che per sussistere doveva opprimerne violentemente altre. Cominciava a capire quello che il vecchio zio capitalista gli voleva spiegare: ogni occidentale posa il suo grasso culo su una poltrona ogni sera con la pancia piena davanti al suo grasso televisore al plasma perchè ci sono trenta cinesi 14 arabi e 65 negri che stanno lavorando per lui.

 Alla vista  dei corpi carbonizzati e sbranati ebbe un sussulto. Inutile dire che l'innesto luminescente alterava i valori dell'iride e procurava a Bilal una nuova identità. Il cervello dell'anagrafe centrale aveva registrato al posto del suo vero screening un cittadino di nome  Fabrizio Smith, di quarantanni e incensurato, codice a barre attivo, credito illimitato al web market, restricted area per altri dati. Il che faceva supporre che Fabrizio Smith lavorasse per servizi segreti militari. Il caso aveva voluto che la sua alterazione oculare  fornisse a Bilal i panni di un suo potenziale segugio.

Le tracce di DNA erano alterate dalle pastiglie di acido ribonucleico e nessuno avrebbe potuto identificarlo. Eppure Bilal all'avvicinarsi della pattuglia di robocop ebbe un attacco di panico. Una rapina a cento metri attirò l'attenzione della pattuglia di sbirri elettronici prima che fosse registrata l'alterazione organica di Bilal. Una nuvola di forma primitive di vita stava intanto agendo nelle membrane bioluminescenti e contemporaneamente si liberavano delle enterodrogorfine al livello del sistema simpatico. Questo effetto anomalo era dovuto allo slime, una nuvola di neve batterica che viveva di vita propria sintetizzando sostanze a esostruttura variabile. Basta cambiare il punto di vista e si dischiudono nuove verità. Nemmeno tutti gli angeli liberi del cielo potrebbero imbeccare un animo in dubbio  come le esostrutture variabili condurre una mente vacillante all’estasi. 

Bilal ora correva lungo i binari di un ramo secco di una ferrovia commerciale abbandonata. Di tanto in tanto staccava qualche cima di Qat che masticava per recuperare energie. Non aveva casa, nè bancomat eppure era libero e in qualche modo sereno. La sua preoccupazione maggiore era dove lavare e asciugare le mutande e la canottiera. La doccia se la procurava nei passaggi disinfestanti di rione. Il cibo non era un problema aveva ancora 172 razioni di cibo sintetico militare di prima classe, Confezioni ultraleggere destinate ai paracadutisti destinati ad azioni  di commando e sabotaggio oltre le linee nemiche.

Quel che più gli mancava era un abbraccio, sognava il tepore di un corpo da racchiudere e desiderava un vortice caldo di estasi corporea, ma la sua radioattività poteva procurare leucemie fulminanti a eventuali amanti, non c’erano protezioni a quella evatsante opera distruttrice : i raggi lambda XT non perdonavano. I medici che lo avevano avuto  in cura  all’ospedale militare dicevano che era un portatore sano di raggi plutonici atipici. Quel che era singolare era il fatto che le molecole pesanti si addensavano nelle gonadi e il momento di picco dell’emissione coincideva con l’orgasmo. Dal momento che Bilal non aveva la vocazione del serial killer diventò un casto monaco zen. 

Tutti scappano, tutti. Anche Bilal lo stava facendo.

Anche se da un punto di vista puramente oggettivo la situazione in cui Sblao si era venuto a trovare sembrava priva di uscita nulla era più opportuno per l’esistenza di Bilal il disertore se non questo punto di non ritorno. Sia i cinesi che gli americani in proposito avevano lo stesso punto di vista, da almeno 50 anni in Cina valeva la lnea tardo- maoista della rivoluzione culturale: ogni cosa  è precipitata nel caos, la situazione è ottima.

Non credeva possibile che le teorie espresse nel saggio  L’APPLICAZIONE DELLA TEORIA DEL KAOS NELLE SCIENZE UMANE dii Von Biedermaier, potessero essere a lui così utili in quel finir di luglio tra temporali e nuvole rosate. Il suo ribrezzo per quel che doveva vedere gli fece prendere una decisione  sicuramente importante per la sua vita. Cominciò a capire quel che Don Juan gli aveva spiegato nel deserto di Sonora. Sottraendolo per un attimo all’egopatia dominante e proiettando la sua anima nell’impersonalità raggiunse l’illuminazione era sufficiente che un solo essere umano consapevole staccasse la spina e tutto il sistema sarebbe definitivamente collassato. Sempre che avesse funzionato la legge del contagio sociale neurinico. Perché si potessero portare danni considerevoli al sistema produttivo e di controllo era necessario che il suo gesto non rimanesse isolato. Era necessario trovare adepti, militanti, credenti, umanisti, pink, anarchici, comunisti e ladri idealisti, migranti fuggiaschi ogni sorta di umanità poteva ritrovare la sua rotta. Fuori dal sistema subito tutti: liberi, liberi, ma liberi tutti. Dal lavoro, dalla schiavitù del denaro, del potere e del controllo militare.

Pensò che gli avevano messo qualche strano fungo allucinogeno nel riso nero canadese. Certi scherzi da stregone potevano essere solo oper di quel furfante di Don Juan.

Sblao comincò a vedere appannato poi improvvisamente udì un suono stridulo di trombone suonato come una tromba tibetana. Una donna vestita di verde svolazzava su un trapezio alzato di sei metri da terra. Compiva acrobazie perfette precipitando come una ubriaca dalle corde per poi riprendersi elegantemente a fine corsa. Un tripudio di bambini e spettatori distrasse lo sguardo di Sblao. Nella folla riconobbe Don Juan. Segno che era in pieno delirio allucinatorio. L’avevano addestrato a controllare molti tipi di droga, ma il peyotle somministrato da mani sciamaniche non lascia scampo. Fu l’ultimo pensiero razionale. Poi entrò in una camera operatoria, lo tagliuzzavano con lame affilate e bisturi usati come coltelli in sapienti mani di macellai era la sua autopsia. Non sentiva dolore, Ma la mente vacillava. Non capiva più se quello che vedeva era reale o fantasia. In quei momenti per non essere preso da entità predatrici occorreva assumere l’impersonale vestito del vuoto senza forma né pensiero. Uno stato zen direbbe il suo amico Jack.

Jack apparve dietro un paravento  cinese. Laccato e intarsiato. Il suo miglior amico. Se lo immaginava a fare un lungo viaggio sulla sua nuova moto. A fare del blues in giro col suo amplificatore Vax….no era lì come un angelo caduto dal cielo a vegliare su un povero sonnambulo arrampicato su una gru in mezzo alla città. Vide dall’alto un uomo con le cuffie inseguto da una ragazza che gli faceva cenni urlando. Lo vide sparire in un tombino e precipitare e sul tetto di una carrozza della metropolitana di Londra il 7 luglio alle 8 e 47 ed esplodere per aria ritornando al cielo su una lettiga di ambulanza. Così era morto Don Juan. Jack lo ricordò non a caso. Voleva dirgli qualcosa. Qualcosa riguardo al suo stato di depressione e  paura. La prima reazione che coglie  chi cerca di svoltare affrancandosi dal sistema definitivamente è il panico del dove e come trovo i soldi la casa il cibo la droga etc. Bene questo non era un problema per un ex-miliziano della sicurezza nazionale. Le sue 172 razioni di cibo ipercalorico l’avrebbero tenuto in vita tre anni. La sua  tenda in goratex aveva risolto il problema abitativo da –30 a +60 gradi di temperatura. Il prodigio dell’isolamento era dovuto a cuscinetti di vuoto assoluto compressi nel tessuto.

Vide il principe Carlo visitare le vittime dell’attentato e lo sentì chiedere “Oh davvero increscoso mi può dire quanti eravate nella sua carrozza, lei è l’unico superstite mi dicono. A cosa deve tutta questa sua fortuna. Of course?

L’uomo fu colto da convulsioni e dovette intervenire il chirurgo di guardia per asportare ua ernia strozzata per l’ira. Sblao aveva compreso una sola cosa era pieno di pazzi il mondo e lui non voleva più averci a che fare. D’ora in avanti avrebbe chiesto il certificato della clinica psichiatrica di zona prima di parlare con qualcuno. Un barista del caffè davanti al suo ufficio  lo inseguì col collo rotto di una bottiglia il mattino che aveva dimenticato di pagare. Il tassista quasi lo investì il giorno che aveva voluto fischiare e il postino voleva gonfiarlo di botte il pomeriggio che non volle firmare l’avviso di garanzia. Anche un fuggiasco un latitante se non fa attenzione finisce in una rete di controllo sociale subdolo in quanto totalmente invasivo della privacy. Postino, barista e tassista stando sempre dove vivi tu, ti conoscono alla fine più di quanto tu non possa mai immaginare.

Tu distratto non fai caso a loro, ma loro invece fanno attenzione a tutto quello che fai e dici. Diventi in breve un argomento di discussione comune: il gioco è fatto tu fai una confidenza al taxista e il postino controlla che quel che tu hai detto è vero. Poi passa il barista a raccogliere le tazze col rossetto e le birre con le canne dentro.

Gli sbirri si infiltrano spesso tra postini, tassisti e baristi infatti!!

La paranoia allucinatoria era l’effetto collaterale più vistoso del viaggio in peyotle. Il serpente di Mambo aveva già sette anni e misurava 2 metri e mezzo. Il pitone continua a crescere fin che muore. Può arrivare anche a 9 metri. L’anaconda invece raggiunge anche i dodici metri e può ingoiare una mucca intera.

 Un uomo  poi se lo mangia come fosse un salatino … Passavano dei bufali e l’anaconda voltò il suo istinto predatorio verso l’animale più grosso.

Aveva freddo voleva accender un fuoco. Non aveva nulla per farlo. Cadde un fulmine e incendiò un albero, prese un ramo e ne raccolse altri secchi. Fece un fuoco e si allontanò da lì solo per raccogliere legna e per cacciare.

Venne da lui una donna con un bambino. Chiese ospitalià e del cibo intorno al fuoco. La donna sorrise e il bambino si mise a ridere divertito. Non c’era distanza alcuna fra loro: erano tutti in fuga. Il crollo del sistema produsse un rapido mutamento di competenze. A fianco ai tradizionali sanitari, soldati e stupidi occorrevano antropologi, archeologi, tecnici e informatici, tutori del fuoco, cuochi di insetti, parasensitivi e astrologi.

La donna sorrise di nuovo e gli porse un pezzo di pane.

Non vedeva una pagnotta da anni, l’afferrò con voracità, la mangiò e disse: “Grazie! Tra sé e sé pensava: “Ancora una volta credevo di essere utile a qualcuno e invece quel qualcuno mi dispensa un dono così raro e sorprendente da essere inimmaginabile. Grazie davvero o vita meravigliosa sempre!”

Volete fare il gentiluomo con me? HO altro a cui pensare mi spiace.

Fotofori  elementi elettro generatori che producono bioluminescenza

camini idrotermali 

acqua a una temperatura di 300 gradi  che sgorga da fratture

slime  una nuvola di forme di vita primitiva un miscuglio di plancton e batuffoli batterici  con proprietà fotofore 

Il Bradipo  lento piede

trascorre tutta la sua vita

su di un solo albero 

Amed viveva in una casa studio con Morgan un pitbull che sembrava di più a un eterno cucciolo che a un cane da combattimento. Se non lo tenevi a bada dopo pochi minuti tentava di salire in braccio leccandoti faccia e collo come un gelato.

Amed girava al massimo intorno all’isolato. Amed aspettava che Sean tornasse  ed erano già trascorsi 20 lunghi anni. Tra gli iperrealisti e i neofigurativi trascorreva il tempo dipingendo, leggendo e cucinando per questo lo contraddistingueva una compiaciuta pinguitudine. La mente sveglia e sempre attenta giustificava la scelta esistenziale di Amed. Inseguiva il bello dai preraffaelliti ai transavanguardisti, dagli impressionisti ai neoclassici. Tutto aveva divorato, metabolizzato e restituito in sapienti pennellate. L’incontro con Morris e l’arte come regola sotto l’egida della regola d’arte gli infondeva un produttività costante di alto livello qualitativo, ma comemolti menti geniali aveva un tarlo una follia che gli divorava l’anima. Una inquietante sensazione di inadeguatezza lo perseguitava. Nella incessante opera di demolizione di giorno distruggeva quel che di buono costruiva la notte. Una Penelope al maschile, i proci invadevano la sua casa e il suo spazio vitale. Dal momento che era ospitale come solo gli uomini della Puglia sanno essere. Faceva sentire chiunque a suo agio lo colmava di attenzione e di cibo e di racconti. Tanto che poi quasi nessuno voleva andarsene. Così dopo un po’ l’invasione andava respinta col devastante risultato di un ulteriore colpo al proprio io.

In quel periodo Sblao Bilal gli aveva commissionato due icone buddiste. Avevano trovato i modelli su internet. Ahmed aveva bestemmiato in modo blasfemo buddha e tutte le buddhità, ma a Sblao non interesseva. Tra Amed e lui si giocava una strana partita : ognuno cercava di essere piu ingenuo dell’altro ritenendo il candore un valore. Ma in realtà perfidamente si misuravano come se stessero a giocare  a scacchi fin dal loro primo incontro. Fu un invidioso Amed a presentarsi la prima volta a Bilal chiedendogli qualche nozione di informatica avanzata.

Bilal si era dimostrato disponibile e Amed da quel momento aveva deciso di sviluppare le sue teorie sul Kaos nelle relazioni umane.  Intesseva reti di amici e Amed di solito solitario  inseguiva Sblao nel difficile sentiero della mondanità. Poi improvvisamente Bilal si ritirava in un eremo e Amed spiazzato svuotava la sua casa e la sua agenda del telefono. La crisi del 2005 aveva minato le risorse finanziarie di entrambi ed era per questo che Ahmed aveva a malincuore accettato di dipingere le due icone. Una rappresentava una divinità che aveva 4 braccia e che racchiudeva il vuoto nelle due mani ed elargiva doni con le altre due rimastegli.

Bilal interrogò Amed: “Riuscirai a finirlo per il prossimo mese?

Un po’ esitante Amed rispose: “Certo non ti preoccupare, se questi maledetti operai la smettessero di far tutto questo casino, l’avrei già finito. Ti assicuro che è impossibile dipingere in questo martellante e incessante rumore. E come dipingere un mandala con la sabbia in mezzo a un terremoto.

Bilal interruppe quel fiume di scuse : “Ma smetteranno di notte”

“Sì ma io di notte vado a dormire…”Sigillò Amed il dialogo

Bilal pur con disagio provò a insistere: “Certo. Quindi non sei sicuro di farcela in definitiva a consegnarmelo per la data pattuita”

Cambiando tono: “No sono sicuro. Però è molto difficile lavorarci adesso…”

Interruppe la conversazione una telefonata di Tindara. Amed si preoccupava di sapere se le erano arrivati i 4 dvd e poi fu molto sorpreso del fatto che lei non avesse avuto modo di vederli. I codec di lettura erano introvabili. Così diceva Tindara dalla Trinacria sperduta... La conversazione nel video fono era interrotta. Amed aveva esaurito il credito. 

Bilal chiese se avesse bisogno di un anticipo.

No rispose Amed

Se mi dai quei soldi li finisco prima di terminare il quadro e sono punto a capo 

Sblao uscì rassegnato a quell’immanente intemperia umorale dell’artista.

                              
haikumatic 1

         
 
cerco nel cielo  marzolino

   
 stelle pallide e stanche 

   

azzurrognele come azzalee
Un dono ricevuto dal codice genetico modificato fu una sorta di chiaroveggenza. Un monsignore intuitivo aveva iniziato in una prima  fase ad osservarlo come un pesce in un acquario e poi  prese a spiarlo sistematicamente in cerca di qualche anteprima di cui era ghiotta la fede metafisica.

Da quando aveva avuto la certezza di essere preda di cacciatori di informazioni anticipate Sblao divenne cauto nel proferire la minima previsione di tanto in tanto scuoteva la testa come dire l’avevo detto tre mesi fa che andava a finir in questa maniera.

Profeta di sventura il dono maledetto di Cassandra Nessuno ha voglia di ascoltare i veggenti soprattutto se portano cattive notizie. Se il vaticinio è favorevole è di buon auspicio se negativo ci induce a non credere nella superstizione e nell’esoterico. In questo consiste la maledizione di Cassandra: nel profetizzare e nel non essere creduti.

Sblao aveva una sindrome autistico-vegetativa entrava ormai in contatto con vegetali ma non certo con umani. La regressione era richiesta dal codice genetico di transmutazione. Adattare le cellule a qualunque ambiente anche il più ostile. Erano previste tansmutazioni per aree desertiche con gobbe di approvvigionamento idrico e ghiandole surrenali modificate. Lui era un tipo caucasico tropicale. Aveva immunità da  amaebae e malarie sopportava antibiotici e tarsfusioni neuronali.

Sblao era stato riprogrammato nella struttura del dna, un effetto colleterale del suo assetto transgenico comparve persistente: la capacità di prevedere strategie complesse. Aveva anticipato di anni la minaccia jhadista, ne era testimone inconsapevole un genio suo amico. La parola genio è insufficente a descrivere la mente da cui è pervasa quella montagna di cento chili- Quando non è impegnato a risolvere enigmi matematici gioca a scacchi col pallino giallo rosso della minaccia letale, oppure gioca a poker e studia la periodicità delle carte. Laurendo in filosofia si è perso nel labirinto di Leibniz il maggior pensatore del secolo dei lumi.

MENS FABER era il suo nome in codice. Il segreto di quella rivelazione dovette restare nell'animo scettico e materialista del ricercatore scientista.Sblao aveva profetizzato nel deserto. Fu più cauto e iniziò a scrivere e datare le sue osservazioni anticipate. Aveva previsto l'effetto R. Molto prima che i servizi segreti del suo paese ne parlassero. L'effetto erre stava a indicare quell'ambivalente sindrome definita reducismo. Per gli ex soldati della coalizione dell'occidente spesso diveniva una maledizione. Esplosioni di follia omicida o suicida costellavano le cronache di Stati Uniti Inghilterra e Italia Paesi in cui era più diffusa la presenza dei reduci dell'Irak. Insomma dopo atrocità e guerre devastanti sbiellavano e sbarellavano di brutto. Invece al contrario i mujahidin ritornavano dalle guerre con moltiplicata capacità militare e determinazione a colpire duro. La guerra per loro non era ancora finita come per gli avversari congedati ed emarginati. Loro i martiri jihadisti eroi di masse e bambini. L'ex marine odiato da studenti pacifisti e credenti. Sblao aveva avuto modo di verificare più di una volta l'attendibilità delle sue previsioni. Quando sbagliava era più per effetto dell'interferenza affettiva che non per reale cecità predittiva. Inoltre strane e aecane parole gli erano arrivate da Imam e Alti prelati vaticani. Un ubriaco arabo palestinese una sera in premio per il suo gesto da buon samaritano, l'aveva infatti scarrozzato all'alba dalla periferia remota alla stazione centrale ferroviariadi Porta Susa, nella direzione opposta alla propria abitazione. Il palestinese parlò della gratitudine degli arabi, di come sia sacra e a fine serata dopo un caffè e una sigaretta diceva che per sdebitarsi voleva rivelargli il destino tragico dell'occidnete.

Aura un jour, capisci il francese?

oui

Bien alors Y aura un jour ou ni les chagrins ni les pleurs suffira pour arreter l'horruer e la douleur, tu n'aura plus des lacrimes per i tuoi pianti di occidentale infedele.

avvenne molto prima dell'11 settembre. suonava persino oscuro e genericamente, non minaccioso. Quell'annuncio pesava invece nella memoria di anno in anno. Soprattutto dopo il 2005.

Anno preelettorale , il capo del governo aveva un solo obiettivo stare al potere. Tutto l’armamentario storico della lotta politica in occidente a disposizione per tentare di recuperare consenso.

Una serie di colpi messi a segno nell’organigramma mediatico :la scalata di banchieri amici al Corriere delle Sera il più autorevole dei giornali italiani era solo l’assaggio della strategia monopolista in testa al capo del governo. Il teleduce a sei canali con sei giornali e sei lacchè maiali da scaiola a Bondi pronti a leccare ogni cagata del nano pelato. Ma l’ultima vaccata l’ha studiata qualcuno per lui dal momento che è geniale tanto è contorta. Bene l’ultimo coniglio oplà è fuori dal cilindro e  riguarda il Torino calcio. Dal momento che la tifoseria granata ha per lo più simpatie comuniste o di sinistra, come il genoa calcio per altro, dal momento che certa sarebbe stata l’opposizione  della società Torino calcio ai grandi club eccola impietosamente divorata da squali romani di origini laziali, nota tifoseria di ultradestra… alla casualità comincio a non credere più. Il toro in b forse c. il milan carta premium, soldi nelle mani dei soliti noti.  Il presidente quatto quatto si è preso il calcio…almeno quello televisivo. Le rendite pubblicitarie sono triplicate… tutti si impoveriscono lui continua a diventre ricco e taccagno  come paperon de paperoni

I soldati potenziati non erano soltanto mostri transgenici fuggiti dall’isola del Dottor Moreau.

I soldati potenziati avevano un obiettivo un target un bersaglio di solito umano. Quando dopo aver perso la guerra con Al Qaeda il pentagono analizzò le cause della sconfitta il prof Birgan sottolineò l’importanza del fattore umano nella lotta di guerriglia. Insomma l’efficienza di pochi individui poteva causare più perdite di una colonna di corazzati o di aerei cacciabombardieri a costi decisamente minori.

L’arruolamento era difficile in America In genere chi rischiava la pelle lo faceva per migliorare una vita difficile  e per risolvere impellenti problemi economici. Le motivazioni per un soldato diventavano così molto rilevanti . Da un lato c’erano giovani mercenari spaventati e spesso impreparati, dall’altra parte comattevano abili guerrieri addestrati e reduci da battaglie  per la Jihad. Il pentagono interpellò il dipartimento della ricerca pe la sicurezza nazionale. Aprirono il fascicolo Manticore e proposero un nuovo impulso alle ricerche sui soldati perfetti. Macchine semiumane spesso clonate destinate all’uso combattente. Individui condizionati da droghe innesti di dna transgenico e altre diavolerie psico-biologiche. Il padre di Sblao era stato il compagno di una reduce di manticore . max Guevara x452. Aveva un codice a barre cucito sulla pelle come un marchio di campo di concentramento e secondo i ricordi di Max il campo di Manticore non era poi tanto diverso.

Sblao trovò un suo vecchio appunto sul diario

Nel vento brucio

Sbuccio seriche vesti

Di linda mela

All'ultimo minuto scelsi di prendere l'autobus, il cielo minaccioso e scuro di aprile sembrava dirmi "Non è giornata per salire sul tuo cavallino meccanico". lasciai il Ciao nel cortile e corsi a prendere l'autobus. Mi infilai in un interstizio lasciato vuoto da uno che era sceso. Il 59 che dalle Vallette arrivava fino a Porta Nuova sembrava dovesse esplodere. c'era gente che tratteneva il fiato per occupare meno spazio e c'era chi tossiva convulsamente per denunciare  tutto il suo  disagio, ad altri poveri disgraziati.In tutto la mia ingenuità pensavo che il rpogresso sarebbe stato viaggiare in comodi vagoni seduto e con un giornale davanti, ma soprattutto con lospazio suffiicnete per aprire quel metro e mezzo di foglio quotidiano. Nel mio angolino contavo le fermate : 3,2 ecco finalmente la mia. Fu allora che finalmente sveglio mi buttai giù dal carro bestiame. Così mentre mi avviavo alla fermata di coincidenza con il 52 sbarrato in piazza Statuto maledicevo il sistema dei trasporti pubblici e mi chiedevo perchè mai dovessi anche pagare per un servizio tanto disagevole. Forse furono i corpi scolpiti nel monumento dedicato ai minatori morti e sepolti sotto il Frejus o forse fu il selciato di porfido che mi ricordava i fatti di piazza Statuto del 60,  fatto sta che decisi di non comprare il biglietto. Avevo 16 anni e quello fu ilmio secondo atto di sovversione. Quando uno è senza biglietto passa gran parte del tempo del viaggio a scrutare i volti dei passeggeri: interrogandosi se fra questi si annidi un controllore in borghese. ogni persona nuova che sale viene valutato ed esaminata. Quel mattino ero particolarmente distratto non ricordo se fu per la primavera o per l'interrogazione imminente di greco in ognicaso non mi accorsi della salita di due controllori in divisa. mancavano solo due fermate al liceo. Era evidente che volessero verificare tutti i documenti di viaggio dei pii studenti dell'Istituto salesiano di Valsalice. Ma in sfregio a ogni luogo comune buonista all'arrivo nel piazzale antistante la scuol vi fu un fuggi fuggi generale con spintoni e rapidi zig zag diversivi. Non fu quindi imprevista l'incursione dei controllori dei trasporti torinesi nelle classi. Evidentemente speravano di riconoscere fra quei ragazzi alcuni di coloro che sfuggirono alle loro grinfie. Essendo uno di quelli ebbi modo di testare per la mia prima volta il mio sangue freddo, non ebbi nemmeno un timore, nessun imbarazzo mentre un controllore passando davanti al mi banco scrutava i miei occhi in cerca di un segno. Impassibile attesi la fine di quell'inutile pagliacciata . E' superfluo dire che poco dopo il preside Don Luciano, che noi avevamo ribattezzato Savonarola, fece irruzione nell'aula 

 …….

Saltò altre pagine del suo zibaldone per precipitare in una poesia che aveva avuto l’ardire di presentare a un concorso al giudizio di poeti e intellettuali romani..

lungo le rotte del nilo

fino al mare smagriti

di privazione e di sete

attraverso il Tenerè

in mezzo al grande vuoto

lungo le piste di Al Zahar

per riversarsi sulle coste

così sono giunti a noi

su barconi visibili solo dalla Luna

commerciati da avidità  negriere

spartiti tra i mercanti di Tripoli

l'umanità che ci abiterà

nel prossimo millennio

nasce dall'altro lato dello specchio

ci osserva come fa il corvo

quando vede una carcassa 

troppo grossa da portare

su verso il cielo

alla terra e nella terra

come zavorra  quanto pesa!

la nostra vanagloria 

non sappiamo accendere un fuoco

non sappiamo trovare l'acqua

non ci sappiamo procurare

il cibo quotidiano senza denaro

noi così inutili e antichi

li osserviamo passare

come fantasmi nella notte

vengono inarrestabili come flutti

arrivano con occhi spauriti

sbarcano traballanti sulle spiagge

si sciacquano nella stessa acqua

che li ha visti partire

non li fermeranno i soldati

non li arresteranno mai i carabinieri

forse ne rallenteranno per un po' la corsa

si riposeranno all'ombra di un olmo

come deve fare un saggio maratoneta

 fermarsi non si può l'uomo che corre

quando fugge sulle ali del terrore

dalla morte dalla miseria e dalla guerra

vi erano imprecisioni secondo Sblao …a un’attenta lettura si sarebbe detto che gravi lacune solcassero quelle parole…soprattutto di ingenua sorpresa per un meccanismo vecchio quanto la civiltà. I vincenti, i potenti e gli arroganti dispongono non solo dei beni materiali ma anche dei beni più incorporei e spirituali esistenti: le anime e le esistenze degli uomini….

Altre notazioni lo conducono più lontano nel tempo..intorno al 2005-09-20

La televisione uccide schiacciando una bimba di tre anni e le cavolate del cavaliere nero fanno strage di verità e di civiltà contemporanea.

Casalinghe barricate in casa attendono cosacchi che le stupreranno cantando bandiera rossa. Barboni al gelo del freddo nord temono l’arrivo di cavallette rosse che toglieranno loro l’ultimo tozzo di pane.Luca Cordero di Montezemolo chiede asilo a Putin, uno che lo difenderà sicuramente dai danni del comunismo, chiedetelo a Yukov se non è vero.

Bambini disperati nascondono le loro merendine in buche del giardino dove di solito i cani disseppelliscono i loro ossi.

Per fortuna il tono dello zibaldone di Sblao fu salvato da una poesai che aveva inviato al suo amico monsignore e che aveva definitivamente segnato il silenzio non solo di Dio ma anche del suo supplente in terra il presidente della conferenza teologica dei vescovi.

A Dimitri nel giorno della sua fucilazione

Non avrei mai accettato

Di dire il falso in un tribunale

Non mi sento pacifista

Pur sostenendo che i militari russi

Mal facevano a obbligarmi a sterminare 

Donne e bambini ceceni innocenti

Dimitri eroe senza armi per averle deposte

In nome di un eroismo estremo

Consapevole di correre verso la morte

E la morte lo prenderà a soli 26 anni

Orgoglioso di non essere più lui a darla

Quella mano militare pesante

Sulla faccia delle vite  sopite

In terra caucasica

E ora la madre sua orgogliosa

Ti Mostra le sue foto nella piazza rossa

Senza lacrime per l’orgogliosa purezza

Di chi sa

Di aver avuto un figlio santo ed eroe

Questo è il coraggio del buon senso

L’eroismo rivoluzionario del Che

Il ruolo integerrimo del sobrio borghese

La misericordia di Maometto

L’umiltà di San Patrizio

La semplicità proletaria

Ora sono sgomente le mie viscere

Attorcigliate dal pianto insopprimibile

Di quando si vedono gli dei rapire

 gli eroi della possibilità nell’impossibile

Sospesi nella terra di Puskin

Il sangue mischiato ora alla neve

Della grande madre  dormiente

Sotto il tallone di ferro

Di un tiranno assoluto

Dell’ultimo czar di tutte le frottole

Perso  tra i saldi di fine stagione

Del capitalismo neoliberista

Dimitri caduto sotto i colpi

Di un folle e insopportabile  smarrimento

Ferrei esecutori di ordini militari

Ora elevati al rango supremo di Mandarini

Feudalesimo nazicomunista involuzione

Pietà per la nostra  patria russa

Indietro tutta con la macchina del tempo

Eccoci arrivati infine dopo il post moderno

Al buio tecnologico meccanico contemporaneo

All’alba dell’uomo alla ragion di stato

Prima della ghigliottina

Ma già dopo Nagasaki e Auschwitz

Ditemi vi prego dov’è l’uscita

Da questo paranoico sogno contemporaneo

Come se ne esce ditemelo… vi scongiuro!

Aveva spedito per e-mail questa poesia a Monsignor Piero…questi non l’aveva degnato di un commento, ma non solo erano intesi di vedersi intorno al 12 settembre e non si fece più vivo fino a ottobre dicendo che era molto impegnato a preparare il suo viaggio in India. Sblao si era offerto come guida indiana avendo lui trascorso almeno tre mesi in quel continente, ma il monsignore pensò che scherzasse. Sblao aveva esposto un quesito teologico…il monsignore aveva tagliato corto dicendo che condivideva molte delle cose che diceva senza specificare però quali…Sblao comprese perché un’amicizia che non era partita al liceo difficilmente poteva decollare in età matura. E dire che il monsignore l’aveva accolto come il figliol prodigo e l’aveva fatto sentire al centro della sua attenzione in mezzo a molti suoi amici di lunga data…appunto forse era quella la novella del signore che stava interpretando il monsignore…avrebbe dovuto conoscer e meglio la liturgia della parola Sblao per non credere che aldilà d buone maniere di convenienza non si celava altro d aparte del suo ex compagno di scuola.

Sblao sfogliava freneticamente il suo zibaldone alla ricerca di qualcosa di più pregnante iniziò a leggere..sì questo può davvero andare con questo potrò sedare le antiche voglie editoriali di Ivano:

Quando vidi entrare Paul come un uragano in ufficio vidi dapprima i suoi occhi allucinati e poi il resto, mi chiese se stessi lavorando se poteva disturbarmi, lo guardai in obliquo e dissi che stavo inviando il solito stupido messaggio sul  blog, non so davvero perchè lo sta facendo da così tanto tempo, ma un idea ce l’ho.Io scrivo, quindi sono. Sicuramente a Paul non fregava nulla di tuttu questo. Si sedette al mio fianco davanti ai monitor riverberanti luci di cristalli liquidi. Sembrava dovesse esplodere come una bombola a gas in un campeggio di nomadi. Mise la testa fra le braccia come un tuffatore dal trampolino. Inspirò a fondo e infine disse: “Nag, devo parlarti.”

Ma inopinatamente calò il silenzio

Dopo qualche minuto lo sollecitai:

"E allora?"

"Nag, tu lo sai vero..." ma proprio non ce la faceva a parlare inspirò nuovamente e più a lungo.

"Cosa dovrei sapere, che sei un bravo ragazzo etc etc..."

" No Nag..Che io..."

Nemmeno questo tentativo andò oltre il balbettio.

Mentre Paul si concentrava su quel che doveva dirmi o su come doveva dirmelo, pensai che forse ce l'aveva per me per quella faccenda di Dieguito. Mi ero troppo esposto nel comitato di salvataggio del nostro giovane e sfortunato piccolo corriere colombiano. Lui se ne stava da sei mesi in un carcere a Bogotà e noi a parte tre lettere a istituzioni troppo lontane e sorde non avevamo combinato niente. Dovevo anche fargli il certificato di lavoro. Forse era per quello che Paul era così alterato. No non poteva essere quello il motivo. Paul era sempre guidato da un moto individualista.

"Beh Nag mi sono innamorato di una puttana"

Non fui molto sorpreso in fondo era capitato anche me qualche anno prima.

"Una di colore? " 

"Sì, nigeriana"

"Cattolica?"

"Sì, lei ti sembra anche innamorata?"

"Sì, le ho detto che non deve baciare nessuno sulla bocca, lei mi ha detto che lo farà. E' venuta a casa mia, ha conosciuto i miei. Abbiamo trascorso il natale insieme, io la devo liberare Nag, devo far qualcosa toglierla da quegli schifosi che la tengono come in prigione. Non sta male però deve pagare 65 000 euro, ne ha già restituiti 25 000, ancora due anni deve stare sulla strada. Io non ce la faccio."

"Vediamo Paul di capire meglio quel che conviene fare, lei sarebbe daccordo a mollare tutto?"

"Sì, penso di sì, ma ha paura che facciano qualcosa ai suoi."

Va bene guardiamo un attimo se il gruppo Abele fa qualcosa per le prostitute.

Nello stesso momento Jasmine si alzava dal letto che condivideva con altre due sue sorelle di strada. Indossando un collant smagliato e un vecchio maglione infeltrito si dirige in bagno, non accende la luce per non svegliare chi ancora dorme.

Il traffico sembra impazzito sotto le sue finestre. Il vociare crescente dei motori impazienti e i clacson furiosi l’hanno desta nel bel mezzo di un sogno molto strano. Aveva visto una ragazza italiana dai lineamenti mediterranei. Le si avvicinava festosa. Era nuda senza impudicizia come un angelo. Si poteva persino scorgere un lampo di piume alle sue spalle. Nelle sue orecchie una musica Lucy in the sky with diamonds. Ora che Jasmin poteva vederla bene, per quanto bene si possa vedere nei sogni, le pareva più una donna matura. Di età indefinibile, lo sguardo lontano e disteso della donna lasciava intravvedere ambizioni a lei sconosciute: arte, teatro, musica, spettacolo, showbiz. La donna aveva il pube rasato afarmo di albero le cui fronde erano colorate di rosa fuxia, anche i capelli avevano riflessi dello stesso colore.

Jasmine pensò che sogno strano ho fatto. Chissà perché uno sogna certe cose. Ci fosse Saley Kumba potrei chiderle qualcosa. Lei sa interpretare i sogni.

Jasmine fu interrotta nei suoi pensieri da Maman Jodie. Una nigeriana possente dalle fattezze di matrona imperiale le si parò contro minacciosa: “Questo mese non mi hai ancora pagato la pigione. Siccome sei in ritardo pagherai il doppio, anche perché qui tutto diventa sempre più caro. Mi capisci?”

“Sì maman… sì maman..”

Jasmine non riusciva a scrollarsi di dosso la soggezione per il potere, aveva visto troppi suo fratelli sparire nella savana per non più tornare. Aveva anche visto sotto le allucinazioni di droghe a noi sconosciue e i riti voodoo preparati apposta per rubarle l’anima. Il terrore era l’arma del potere fra quei nuovi mostri come il terrore era l’arma dominante e globalizzata.

…….

Ma subito dopo nella pagina successiva c’era qualcosa di forte e di provocatorio e di impubblicabile, decise di giocare uno scherzo al suo direttore redattore..gli avrebbe proposta un frizzo schizzo e lazzo

Incursione di un Indyano nel backstage dello showbiz olimpiade 2006 chiamparino & calgara.

Sono andato a una di quelle passerelle per politici quelle confezionate da uffici stampa solerti con conferenzieri stordenti come una bomba Ak3 israeliana, il mister bla bla bla di turno (chissà a quanto ammontava la sua marchetta?) era ovviamente un sociologo, uno di quelli che svendono aria fritta. Ha parlato un'ora il prof Barba Bla Bla per intortarci sulla sua eloquenza e signori udite udite quale rivelazione ha da fare il nostro accademico: Torino non è più motore industriale della regione e della nazione, la popolazione sta calando, dal momento che la domanda di forza lavoro  interna diminuisce la popolazione si trasferisce! capite signori queli intuizioni albergano presso le menti migliori dei nostri atenei?

....ma poi l'infame ha l'ardire di fare una operazione  di captatio benevolentiae...dice io lo so bene li vedo quei poveri ragazzi all'universià, anche i migliori, i secchioni e i lecchini forse intende..ma! Sì forse come quella Elisa Rosso che guarda con occhio spermatico le una fighetta...saccente e inconcludente come la sua bozza abstractum del 2° piano strategico pe  giovani di torino..e il primo piani startreke-gico a ch e punto è?

 bene diceva il Barba anche i più talentuosi sono costretti ad andarsene...ah la fuga di cervelli questa è una scoperta.Davvero nessuno me l'aveva mai fatto notare!

..insomma lui povero prof vorrebbe tanto aiutare i giovani anch elui è stato giovane...anzi si vanta ilpallone gonfiato buffone banfone...Io sono fortunato ...dice il porco..ha il coraggio di dire..udite udite la spocchia!.quando ero giovane eravamo noi i più richiesti e sulla cresta dell'onda siamo arrivati alla maturità e gongolava il viscido squalo bianco, adesso che sono nella maturità sono professore all'università e ... allora ho pensato io 2+2 da vecchio con le fregnacce che sa raccontare campa come un nababbo fino alla tomba,

Non parlava di giovani...e poi parla di sè..intanto allunga uno sguardo che vorrebbe dire alla Elisa Rosso io ti trombo quando vuoi... ma i giovani poverini! Quelli delle periferie poi!!!!! Ma ti venisse un maghrebino sotto casa a fare prove kamikaze!!!!! Una sfacciata arroganza come questa! Anvedi!!

Ma la ciliegina sulla torta l'ha messo il chirurgo Kalgara... sembrava uscito da una sfilata di valentino (i medici vestono Valentino si sa come i calciatori dolce e gabbana)...era lì a spartire i soldi dei progetti speciali giovani olimpiadi riqualificazione urbana, nellemani dei soliti....noti: ACMOS prima di tutti ..credo...

a proposito di ACMOS sapete che zerbino di saliva ha lasciato il suo intervento?

Roba d anon credere alle proprie orecchie..il rappresentante ACMOS quasi testuale..

Sentendo queste illuminati parole

 Mi viene in mente una metafora calcistica..come quando l'allenatore impartisce quelle regola fondamentale di alzare la testa e guardare avanti e intorno...etc etc ...Guardare avanti...e vedere cosa il TAV le discariche  e gli inceneritori..la disossina le cattedrali nel sederto olimpionico? Queste minchiate le aveva già fatte Porcellana nel 61 con le Universiadi....

Schifo più schifo non fa male fa solo vomitare...IN ALTO LE KRESTE TORINO PUNK su tutti...ma vabe ebne così...l'incongruenza più grossa di questi cialtroni è stato però menzionare il protagonismo giovanile, l'attorialità dei soggetti deboli... affermare questi principi in una città dove vige la legge marziale e dove ogni voce dissidente sia essa contro il TAV contro il karovita  o contro il precariato viene perseguitata a colpi di media, di sgomberi, di manganelli, denunce, intimidazioni, ispettori SIAE, sbirri, spie e altra feccia umana....

 viene un konato di vomito devo uscir dove è il cesso...ah non sentirò l'intervento di Cagara...o calgara coem azz si chaima il vicesceriffo di Dodge Torino City....

protagonismo giovanile ...ma sapete almeno di cosa parlate KAZZO!!!! O meglio di cosa cazzo parlate…

gli antifascisti in galera

i fasci liberi di spadroneggaire stuprare e accoltellare…questa è la realtà!

che belle città ci stanno preparando a misura di giovane non c'è che dire...

i ragazzi dell'LSO sono stati sgomberati sei volte

2 dall'astra

2 dal gioberti

1 da enel corso francia

1 da liceo Parini

2 di queste strutture sono inutilizzate da anni e lo saranno per altri decenni....

i ragazzi dell LSO sono andati a farsi massacrare a Genova a Davos a Ventimiglia per le idee che questa sinistra cialtrona usa e sfrutta in miserevole piega riformista, il premio per la loro coerenza decine di denunce per occupazioni e rioccupazione abusiva di suolo pubblico e resistenza!

Quali giovani cercate per i vostri progetti parrocchiali? Queli rintronati dalla play station?

Quelli che sanno organizzare una trentina di pranzi sociali a 5 euro per 300 persone o quelli che si calano acidi in discotch?

quelli che sanno organizzare un cineforum con regsita e attore del calibro di Mastrandrea a zero lire

quelli che fanno venir ele band più antagoniste Assalti frontali e Banda Bassotti gratis e a c osto zero..non come le iniziative comunali che esono gratuite i 10.000 euro di cachets li tirano fuori i cittadini...

Era davvero impubblicabile..incomprensibile e datato..molto schierato e provocatorio..non aveva più l’età Sblao per scrivere quelle robacce da fanzine…

In ballottaggio gli capitò una poesia invettiva contro l’allora presidente delconsiglio..

Tempo di bilanci signor Silvio del tuo stivale

Una lunga linea rossa sangue

stesa da Baghdad a Nassirya 

per quella guerra che langue

una scelta tua ma non mia

presa dal tuo cuore leggero 

volata sopra le nostre teste

come vola un avvoltoio nero

mortifera come la nera peste

un uomo solo è al comando

negli imperiali Stati uniti 

e tu lo segui scimmiottando

ma entrambi siete già finiti

nella gogna della storia

che vi attende come criminali

cercavate la vostra gloria

troverete cibo da maiali

senza il favore dei giornali

sareste gia nei tribunali

insieme ad altri biechi criminali

tra figuracce e altri pasticci

hai deturpato il bel paese

cambi cento leggi al mese

per salvarti dagli impicci

per farti il tuo porto blindato

spilli soldi al tesoro di stato

per rimanere pur inetto in sella

attacchi a vanvera i tuoi avversari 

dei tuoi errori incolpi quello e quella

che come sappiamo sono ignari

se ti accusano strepiti e piangi

canti in napoletano ma sei di Milano

ti spacci per grande statista

ma rimani solo un abile piazzista

sei l'unico presidente di consiglio

che ha arricchito il suo portafoglio

e impoverito davvero ogni famiglia

la più grande industria che abbiamo

la spinta sull'orlo del fallimento

hai imbarcato fascisti e leghisti

ti sei disfatto di galantuomini

per soddisfare i loro capricci

ami i lacchè e i menefreghisti

come un pazzo alchimista

quello che tocchi diventa oro

e a noi resta soltanto merda

come Al Capone sei elegante

col bisturi ti sfregi da solo

sei patinato come panorama

desolante come un supermercato

hai amici tra mafiosi e avvocati

odi giudici probi e finanzieri

minacci i giornalisti liberi

promuovi i servili scibacchini

da quando la prostata t'ha mollato

allo scranno del potere sei incollato

impotente potente corrompente

ex salesiano frustrato e bigotto

com' è noto la moglie ha fatto fagotto

i figli ti stanno lontani nel timore

che tu possa ancora spergiurare

sulle loro povere innocenti teste

hai orecchie da visitatore alieno 

ma sono il risultato indesiderato

di un bisturi poco estetico e molto plastico

sei amato soltanto da Emilio fede

da casalinghe rintronate e suore castigate

sei ammirato da Frattini e Bondi

ma quando vedi il popolo ti nascondi

e quando non lo fai ti piove addosso

un vaffa un buffone e un cavalletto

ogniddove arrivi ti attende lo sberleffo

ogniddove vai combini solo guai

sia esso il G8 o il di Vespa il salotto

Escluse l’ipotesi di pubblicarla per evitare grane al suo direttore e redattore unico…in fondo usavano mezzi istituzionali e non era corretto usarli per far epolitica..non voleva  scendere al livello degli avversari che usavano sei televisioni come se fossero roba loro…o forse lo erano..non sapeva neppure più bene…

Fu a quel punto che a Sblao venne in mente il suo tran tran liceale

Era il suo diario di diciottenne….

Impiegavo almeno dieci minuti a levarmi tutti gli indumenti che mi proteggevano dal freddo e dal vento gelido d'oltrepo. Impossibile non arrivare in ritardo alle funzioni liturgiche del mattino. Non solo per questo alloggiavo negli ultimi banchi in fondo alla chiesa dove la penombra era rotta da alcuni raggi di sole provenienti dall'abside. Il predicatore ribattezzato Savonarola, da noi studenti dell'ultimo anno, cercava di tenerci a bada e in silenzio. Ci lanciava occhiate da inquisitore come per dire non sfuggirete all'occhio di Dio. Inutile dire che mi tenesse di mira, quando mi vedeva entrare trafelato e in ritardo sospirava contorcendosi le spalle. la sua smorfia non lasciava presagire nulla di buono. Ebbi modo di accorgermene quando sfogando tutta la sua rabbia repressa da trentanni di castità mi espulse dalla chiesa. Avevo tirato uno di quei libretti liturgici che si possono facilemnte ritrovare tra i cassetti dei banchi,avevo centrato in pieno la testa di un primino. Il Savonarola anche s e non vide l'atto ne colse in pieno le conseguenze. Contestualmente all'espulsione proferì una serie interminabile di epiteti al mio indirizzo: tra i quali ricordo: vandalo, teppista e miscredente. 

Qualche poesia sparsa ed ermetica quasi galleggiava tra i fogli sparsi messi ad asciugare il pavimento Sblao pensò che nessuno avrebbe mai letto quella poesia…

dove l'erba colora d'ametista 

c'e u n lago salato

come il tormento di un uomo malato

molti chilometri ad ovest

nel mar della Marmara

vive un uomo dimenticato

di nome Ocelan

che si accontenta di vedere

ogni giorno splendere il sole

tra le navi da carico e i gabbiani

dove l'acqua colora del gioiello

sacro agli zuni il turchese

ci arrivai per caso dopo un migliaio

o giù di lì di curve 

seguendo la veccia 200 della mercedes benz

di mister bond fermata spesso

per quei numeri cabalistici

to xoooo

in terra di superstizosa corruzione

una mano lava l'altra

si leva il predone quando non teme

ragione mi levai gli occhiali

assurdi sa sole di mia madre

bianchi wertmuller di foggia bizzarra

pensai che dietro le divise immacolate

covassero incoffessabili erversioni

chi ha visto fuga di mezzanotte

sa di che vado parlando

di sodoma e gomorra dentro un aprigione

che non ha paragone se non a i tempi

andati

della sacra inquisizione

tempo di crociate e despoti corrotti

spesso incapaci

ricordate voi la faccia stravolta

di Bush il giorno delle torri cadute

uno scacchista sa che senza le torri

la partita è persa prima di iniarla

il mondo brancola nel lume di petrolio

che incendia le terre dei legittimi possessori

perchè è una vecchia storia 

cominciaa con gli indiani

cacciati nelle riserve

espropriati del loro oro rosso 

il bisonte la terra e la prateria

i pascoli infiniti dove si poteva ancora incontrare dio

oggi deserto petrolio e guerra ovunque

cambogia irak vietnam colombia

venezuela cuba sudan

nigeria ciad e afghanistan

se dio tacque ad Auschwitz volete voi

che parli da Abu Ghraib

il silenzio decoroso di un dio che assiste

quotidianamente al proprio supplizio

ancora una volta beffato dallo schemro mendace

di gibson e dell apassione spesa a ragione del martirio soldato

date a cesare quel che è di cesare

date a lui il sangue  e la vita

ma date a dio quel che è di dio

giustizia ch evi impedisce

di obbedire a ordini sbagliati

organi scolpiti da un a mente divina

non divorano i propri simili

se non per distorsioni allucinatorie+

la droga vietata ai giovani

di giorno e notte viene spacciata

fra le forze armate americane

io temo la religione quando è senza speme

temo l’umanità quando è senza sperma

quando nel cuore sincero incute timore l’orrore

diffido di ogni religione ch e non parrli d'amore

diffido di ogni prete o sacerdote

che non porti in dote lo stato di grazia benedetto

da iniziati e …

 Che fortuna che nessuno poteva leggerla visto che tra un poco sarebbe stata definitivamente corrosa dall’acido destinata ad asciugare sul pavimento…era anche incompleta aveva un titolo : Trance del 1 luglio 2005 che era tutto un programma di follia smisurata e incommensurabile come quella sul retro del foglio ormai inzuppato da cloridrina  quella stupida poesiola che aveva letto ala sua ex moglie e ne aveva ricavato solo un gesto di  bonaria sopportazione

: Trance del 11 luglio 2005

Seguire un cane per strada 

che annusa la vita

e poi le tue dita

e ti dice che la sua vita da cani

è sola come è sola la tua vita

seguire un cane per strada

e scoprire che è il cane

che segue te

in cerca di una mano

da leccare come un lacchè

sarà per questo che preferisco

di molto la vita del gatto

dal pensiero puro e astratto

un po' come me

il cane mi segue

mi fa due moine

in cerca di un padrone

senza alcuna mediazione

accettà quel che gli dai

opinioni sue non ce n'ha

amo per questo il gatto

che ti lascia pieno il piatto

se non gli va

seguire un cane per strada

e scoprire che il mondo è rotondo

ma il gatto è giocondo

fa le fusa alla luna

e niente ti dà

se non gli va

seguire il cane per strada

che guaisce alle sirene

e compatisce l'uomo

più dell'umano consueto e in uso

seguire il cane per strada

e scoprire infine davvero

che umani a forma di cani ce n'è

ma uomini gatto col lumicino

devi cercare e scoprire

che davvero pochi ce n'è

amo il gatto perchè è più simile a te.

 Secondo Sblao non c'era la minima probabilità di ritrovarsi nel medesimo stato psichico del giorno prima, al mattino dopo una notte trascorsa in deliri depressivi e autolesionisti nulla di quel che sembrava  orrendo e insopportabile aveva più un senso. Quindi tanto valeva aspettare in modo stoico il passare della bufera. Come un capitano vedendo il suo veliero transtellare  precipitare in una tempesta magnetica non dispera di uscire dal campo ostile così un uomo dovrebbe meditare molto... prima di abbandonarsi alla disperazione senza ritorno. C'era un limite un questo pensiero spicciolo: si chiamava point break. Mutuando l'immagine dal surf si potrebbe dire che se un essere umano arriva velocemente sulla cresta dell'onda, per quanto alta possa sembrare,  se questa improvvisamente cambia direzione o si abbassa la possibilità del surfista di rimanere al controllo della tavola è veramente esigua. 

Non far mai credere  a qualcuno di essere un re se poi il giorno dopo devi rivelargli che sei un semplice suddito.

La disperazione cova sotto una grande illusione.

Brandelli di carne umana sbattuti sui muri di Tel Aviv

Tra manifesti pubblicitari e fumo

grida di bambini feriti sul cielo sporco di Gaza

televisori al plasma nei salotti

tra piscine e colonne greche a Porto Rotondo

trasmettono teste mozze mangiate da cani pelleossa

matrimoni festosi di spose vestite di rosso sangue

tra Najaf e Nassiryah ho perso la vita mia

tra Wall Street ed Ellis Island hai venduto l'anima tua

sull'indice telematico c'è la quotazione in tempo reale

di ogni tuo malessere di ogni tua perplessità

donne sadomaso in tuta mimetica s'annoiano

spupazzando uomini in tuta arancione

aizzano i cani e si lavano i denti con colgate

bambine tahilandesi si masturbano con uova di serpente

davanti a grassi maiali yankee per pochi baht

angoli di strada scuri campi di battaglia

di banditi metropolitani in bolletta

gatti aristocatartici di pelo lungo slurpano ciotole dorate

politici rifatti strafatti praticamente fusi

voci che rimbalzano in eco lontane

giovanotti tutto a posto incravattati di seta cinese

saltano su auto veloci nella prateria del business

donne segregate in metropolitane riscaldate

di pura e sopraffina energia nucleare

sotto una botta di cocaina sottile neve sporca

concedono udienza su appuntamento a i cardinali

parlano solo il venerdì gli imam

recitano preghiere e salmi i muezzing 

all'alba e al tramonto come sempre da più di mille anni

scintilla la spada di Alì come sempre da mille anni

spazzini seccati dalle troppe macchie di sangue

sui marciapiedi di Gerusalemme

sirene e mezzi di soccorso lanciati sulle sciagure

professionalità ed efficienza in ogni evenienza

teste di missili teleguidati da teste di cazzo

ammazzano vittime deficienti

data l'intelligenza del chip che li governa

ometti bassotti e tracagnotti di media intelligenza

dalla goffaggine certa governano il mondo

oligarchi assoluti se ne fottono di noi

e ci cagano sulla testa le loro merdate

vip televisivi ignobili ogni sera dal tramonto all'alba

dall'alba al tramonto e ci persuadono a consumare

l'inconsumabile a desiderare l'irraggiungibile

carote nel culo della nostra voglia di correre

su è giù dalla borsa di Milano e Tokio

tra bastonate e incomprensibili karakiri

jetlag forsennato di manager da fast food

metropolitane addormentate la sera

respirando gas nervino a Osaka station

siamo andati oltre ogni umano orrore

inpensabile inimmaginabile incommensurabile

dopo Aushwitz e Cefalonia dopo Mathausen e Bukenwald

e nessuno può dire

ma io non lo sapevo

nessuno potrà mai più dire

ma io no lo sapevo

che torturavano ad Abu Grhaib e a Guantanamo

perchè anche se non leggerai nessun giornale 

anche se non vedrai nessun tg

anche se non ascolterai nessuna radio

non potrai non ascoltare di certo il rumore

della bomba a tempo e a orologeria meccanica

che hai proprio sotto il tuo fottuto e pigro culo

di bastardo occidentale

L'illusione di Sblao era stata per trenta lunghi anni l'avvento del tempo della grande rivoluzione. Quella profetizzata dal pazzo filosofo di Treviri. La rivoluzione mondiale che avrebbe ricondotto l'uomo all'Eden. Un paradiso terrestre tra eguali senza il pericolo di esserne scacciato da un Dio da un re un padrone o un giudice e un poliziotto. La rivoluzione mondiale non era arrivata e Dio continuava  a vestire una toga di ermellino. Almeno  questo era il pensiero più diffuso tra i suoi vecchi esegeti.

Sblao si mise a cantare una canzone che aveva tentato di comporre la cantava con l’aria e la melodia che più conosceva The man who sold the world…di Bowie the Duke.

Sanguina e Sonia

il mio spirito inquieto

in stand by da mesi

traboccante d'amore

parole di raso ho steso

a piedi esitanti a tratti

incerti e poi attratti

nel vento brucio

sbuccio seriche vesti

di linda mela

prendi la strada

quella più obliqua

che porta a casa mia

già vedo i tuoi pendenti diamantini

scintillanti dondolanti ai lobi

mentre sinuosa scendi le scale

della mia torre d'avorio

entra con me ai Campi Elisi

ho rubato per te le chiavi di Parigi

ho steso versi sparsi di rosa

ho cinto il tuo capo di bouquet di sposa

cogli l'istante e dimentica

il tuo ultimo amante

corriamo insieme senza esitare

per sentieri selvaggi e tumultuosi

come risuonerà  vuoto il tempo

alle tue eburnee orecchie

e sollevo lieve

questo mio canto per te

 ma la metrica non entrava nelle note e viceversa bisticciavano come scarpe e piedi di misure diverse… per fortuna concluse Sblao so di essere stonato…Allora incoraggiato dall’errore si avventurò nell’impovvisazione…

Oggi vago leggero e incredulo nel mondo, con lo sguardo riflesso nell'abisso di un sorriso. 

Un dialogo immmaginario

Tra un gentiluomo e la sua dama

Lei

Oggi mi avete guardato in un modo....

lui

cosa intendete non capisco

lei

non fate l'ingenuo

lui

ebbene sì vi guardavo, non è più lecito nemmeno guardare?

lei

non è che  etemo quel che guardate

il riflesso di un battito d'ali

un canto di cicala al finir dell'estate

tutto quello che fiorisce un dì poi appasisce

sarete ancora là voi quel giorno

lui

non certo cercherei un altro sguardo

un'altra promessa ? A chi se non a voi

lei

mi adulate, forse perchè temete di invecchiare prima voi

lui

cosa dicevate a proposito dello sguardo

lei

non fatemi dire ciò di cui ho pudore

un abisso di amore si apre come voragine

dalla terra e mi attrae ora che ho voglia

di unire la metà della mela

ora che ho voglia di sentire il canto delle vostre sirene

lui

la felicità che sento si infrange sulle catene

come ormeggi spazzati via dall'oceano

come onde gravitazionali scampate al controllo

come una luna incantata di vita notturna

come è vero che il mio cuore sincero

si porge a voi in splendida letizia

lei

adoro quando giocate a fare il poeta

ma dite chi vi ispira?

sono cose che forse  voi preparate

come sapiente alchimista di parole

No mia cara

è difficile spiegare senza la sibilla consultare

entrato per caso in un a porta 

spalancata su un perduto aleph 

ho girato l'interruttore spaziotemporale

abbiamo visto di peggio vedremo di meglio

come spiegare il bianconero e il voi che mi date

a chi vive di colore reality e sms

sono sempre botte da orbi tra borghi infami

gli operai i piccoli borghesi

i commercianti gli impiegati

i dissestati insomma

nelle malebolgie contemporanee

Ci sono giorni in cui tutto sembra andare veramente storto, qualunque cosa fai non fai che peggiorare il già instabile quadro esistenziale precedente. Poi una buona dormita e tutto svanisce nel nulla. Il giorno prima lampi e pioggia, il giorno dopo sole e mughetti profumati. Così va il mondo. Questa riflessione aveva salvato Sblao dal suicidio almeno un centinaio di volte. Il suicidio rituale era una cosa, ma il suicidio depressivo era un'altra faccenda. Secondo Sblao non c'era la minima probabilità di ritrovarsi nel medesimo stato psichico al mattino dopo una notte trascorsa in deliri depressivi e autolesionisti. Quindi tanto valeva aspettare in modo stoico il passare della bufera. Più coraggioso era il vivere che ilmorire in un inferno terrestre. Come un capitano vedendo il suo veliero transtellare precipitare in una tempesta magnetica non dispera di uscire dal campo ostile così un uomo dovrebbe meditare molto prima di abbandonarsi alla disperazione senza ritorno di una destinazione finale per rotta ignota. C'era un limite un questo pensiero spicciolo: si chiamava point break. Mutuando l'immagine dal surf si potrebbe dire che se un essere umano arriva velocemente sulla cresta dell'onda quando questa improvvisa cambia direzione, altezza e intensità  la possibilità di rimanere al controllo della tavola è veramente esigua. Non far mai credere  a qualcuno di essere un re se poi il giorno dopo devi rivelargli che è un semplice suddito.

Una grande disperazione quasi sempre nasce da una grande illusione.

Ma a questo punto il discorso si è fatto caotico permettetemi una digressione, non stupitevi del nuovo montaggio e o della ripetizione. Essa è voluta. Perché ripetere aiuta.

.

. 

Beati e non battuti 

cavalcate ancora le strade 

verso la terra spremuta 

da due oceani antichi

simili a guaine  nude

le mani che si levano

nel gesto di vittoria

quando i Marines tornano 

a casa sconfitti dai vietkong

si aprono di getto 

le cascate dei sospiri 

e gemiti coraggiosi

sui fossi come letti

alla dolce Dajkiri

dagli occhi bramosi

giocami giocami

sul palmo di mano

e il bardo dagli occhi a spillo

è Carlo Marx on the road

again e contro l’apparato militare

e gli studenti Ceki

a Praga nel sessantotto

con in tasca le poesie

di un comunista e ribelle

 ebreo americano e buddista

Dajkiri secondo una leggenda zen fu una monaca iniziata alla pratica della meditazione tantrica sull’energia sessuale- punto di contatto tra shivaismo e buddismo. Fu un personaggio incontrato dai  “Dharma bums”, romanzo di Kerouac in cui Ginsberg è Alvah  Goldbook

Carlo Marx personaggio dietro cui si celava ginsberg nel romanzo di  On the road

 Irwin Garden

ne “gli angeli della desolazione”o

adam Morad  nei sotterranei 

quando Irwin Garden

lesse il libro dei sogni 

si svegliò come Alvah Goldbook

vagabondo di dharma o 

con lo sguardo nel vuoto 

mu o nirvana 

mudra e prana 

missing a kick

at the icebox door

it closed anyway

un calcio a vuoto 

allo sportello del ghiaccio 

si chiuse lo stesso

per la paura di incontrare

il fantasma di Joan

che raccontasse un’altra

storia di guerra

e non quella di 

Burroughs Tell

 il bicchiere sopra la testa 

ma 40 anni di scrittura

di ascetismo e dolore

non posso ingannare

gli amici sulla strada

il pazzo T.Monk

camminava in tondo 

suonando formidabili numeri

e se ne fotteva

del controllo della morte

e dei codici maya

Neal Cassady scrisse 

40000 parole 

per raccontare una sola

fottutissima partita a bigliardo

ma le parole come 

palline da flipper 

rimbalzavano e rimbalzarono 

in milioni di anni per milioni di mani 

di beat in bit

generazioni

e un giorno si saprà

quel che si deve sapere


ma ci vorrà un papa nero

di pelle e di sonno 

e di bianco pensiero

cosa devo fare maestro

per essere buddista 

sii un buon cristiano 

o comunista

le religioni sono tante

forse quante le teste pesanti

ma uno è lo spirito divino

per sua intima essenza

e tra pace e guerra

c’è una bella differenza

Leo Levinskji

nella città 

del Mexico blues

quando il mantra del re di maggio

prego padrone posso

vivere anch’io su questo 

piccolo pianeta

Illustrissimo Sig. Presidente della Repubblica

Azeglio Ciampi

Le scriviamo per informarla di una vicenda umana che riguarda un nostro concittadino detenuto in Ecuador.

Noi scriventi siamo amici d'infanzia di Diego M, un ragazzo come tanti cresciuto nella periferia Torinese. Il nostro quartiere, che per un tragico scherzo della sorte si chiama Borgata Paradiso (Grugliasco) ha il triste primato di una grande quantità di casi sociali. Diego disoccupato quasi sempre ha cercato in qualche modo di  uscire dalla disperazione, un anno fa fece un viaggio in Sudamerica per vacanza e maturò l'idea di tentare fortuna all'estero. 

Quest'anno è partito per l'Ecuador, noi che lo conosciamo bene, sappiamo che è un ragazzo semplice facile da manipolare e quindi riteniamo sia stato raggirato e messo in mezzo a un affare molto più grande di lui. In breve è stato arrestato per il possesso di 2 kg di cocaina e rischia una lunga detenzione a Quito, dove sappiamo che le condizioni carcerarie sono ben al di sotto degli standard già pessimi dell'Italia.

Diego è un ragazzo di 22 anni la cui famiglia ha spesso incontrato difficoltà e dolore: è mancato il fratello Franco a soli 24 anni per incidente stradale, un altro fratello è stato spesso detenuto per piccoli reati, la madre è seguita dai servizi dell'ASl territoriale, il padre pur essendo un lavoratore instancabile non ha potuto, nel complesso quadro familiare, provvedere al destino lavorativo e formativo di Diego.

La situazione a nostro avviso si presenta gravissima per le particolari condizioni psicosociali a cui andrebbe incontro Diego nell'eventualità di una sua lunga detenzione. Diego è una persona che può esplodere nell'ira più accesa o arrendersi alla depressione più cupa, non sarà certo in grado di essere  detenuto in condizioni disumane, come quelle sudamericane, per lungo tempo. In ognicaso al suo ritorno la sua già critica situazione sociale srebbe destinata ad avvitarsi in una spirale sempre più negativa.

Il legale ecuadoregno che lo assiste chiede 7500 € entro il 10 ottobre 2004, data in cui è fissata la prima udienza, altri 7.500 € per la cauzione richiesta dall'accusa.

La famiglia, in tutta verità, non dispone di una tale somma,  nemmeno noi amici pur volendo saremmo in grado di far fronte a quella cifra per una scadenza così prossima.

Pertanto la supplichiamo di voler intercedere presso la Farnesina in modo che venga versata la cauzione e la parcella dell'avvocato dall'ambasciata Italiana a Quito e che si provveda al rimpatrio. 

Non chiediamo dunque un atto di  semplice  clemenza, ma un aiuto umanitario per un nostro concittadino molto più debole e indifeso di altri.

Ci permettiamo di sottolineare l'urgenza del caso e la tempestività di un Suo intervento

Il gruppo di amici di Diego è disposto a raccogliere col tempo necessario tutto il denaro che verrà anticipato dall'Ambasciata.

Certi che la sua sensibilità di Presidente di tutti gli Italiani Le faccia comprendere la gravità della situazione, La vogliamo ringraziare fin da ora per il suo interessamento

Grugliasco, 28 settembre 2004

Per comunicazioni contattare Giuseppe V, via San GM…  

in fede

Sblao Bilal

Nessuna risposta dopo due anni….

Diego è ancora detenuto nelle prigioni di Quito. Ha ricevuto una coltellata, vaghe promesse, un avvocato corrotto, qualche privilegio, pagato col silenzio e col sangue.

Quando Sblao Bilal entrò nella stanza del chirugo era consapevole soltanto del fatto che l'innesto di cellule bioluminescenti gli avrebbe permesso di migliorare la visuale notturna o di profondità e non  poteva certo immaginare che un effetto collaterale, non molto pubblicizzato come sempre avviene nel caso di sperimentazioni non autorizzate di prodotti innovativi da parte delle corporazioni farmaceutiche, avrebbe potuto destrutturare la sua psiche.

Il mio amico Jack mi diceva spesso che l'unica cosa che sapesse veramente fare era bere, scrivere e far l'amore e che non sapeva davvero quale di queste attività gli riuscisse meglio, Elenoire affermava in proposito che Jack scriveva molto bene. Scelsi la strada di Jack. Come Dieguito scelse la sua in una periferia metropolitana in un giorno di giugno con un po' più di melanconia intorno, come quella che gli suggeriva spesso Pablito . 

Diego correva verso i suoi ventanni inerme come una vittima designata. Lui non lo sapeva ma ara già destinato alle carceri di Quito Ecuador. Cosa ci facesse Diego in una cella di una prigione sudamericana nel 2004 lo si poteva capire solo se si fosse conosciuto Diego 10 anni prima. Aveva 14 anni ma frequentava il gruppo degli amici del fratello che all'epoca erano adolescenti scatenati in ogni trasgressione. Diego mi sfidava quotidianamente sull'intelligenza. Mi considerava un idiota. Lui non capiva cosa ci facesse uno come me in quell'inferno ch e portava il nonme di Borgata Paradiso. 

"La cupa cappa di tristezza. Ha ragione Paolo . E' proprio così.Non c'è un cazzo Jack. Non c'è lavoro. Non ci sono case. Non ci sono divertimenti. Non ci sono nemmeno ragazze per tutti. tu ridi ma è propriocosì Jack."

All'epoca il nostro comune amico Tyson non se la passava molto bene se la dormiva per strada. ed era gennaio a Torino. Aveva provato a dormire nell'atrio esterno del teatrino della scuola di borgata ma la polizia municipale l'aveva cacciato a secchiate d'acqua fredda. Ora dormiva nel vano ascensore della casa popolare di sua madre. Sua madre che l'aveva dovuto rifiutare perchè non lo poteva sfamare. Perchè doveva pensarci il padre che realmente non ci pensava proprio di allevare un figlio difficile e violento.  Al fratello di Tyson non era andata meglio il giorno che dovette incontrare la morte a 25 anni per onore e per amore. Lo stesso anno due cuori inquieti si erano compromessi con l'amore e con la morte. Tristano e Isotta abitano le periferie al riparo di sguardi indiscreti di commediografi cortigiani.

Avevo regalato Una stagione all'inferno di Arthur Rimbaud a Miki e me ne aveva chiesto uno meno crudo. Ma lo aspettava la morte in un giorno d'estate. quel cuscino insanguinato non ci saprà mai dire se fu la tua mano a sparare o quella di un sicario. Tyson sostiene di avere  le prove per quel che sosterro nell'ultima parte di questo romanzo nero. Nero come la notte in periferia a Torino tra polveri sottili e smog. La luna sembra più nera come i nostri palazzi del centro e i nostri polmoni. 

 Diego aveva un fratello che amava, di nome e di fatto era Franco.E già, per questa estrema e irriducibile semplicità e schiettezza Franco sembrava il più irregolare di tutti invece dopo i diciotto anni ebbe una metamorfosi inspiegabile. Abbandonò vizi e stravizi, iniziò al studiare di sera e a lavorar edi giorno. Si fidanzò con una ragazza diplomata. Il fratello di Dieguito aveva la faccia da monello o da scugnizzo e stravedeva per il fratello che ce la faceva ad abbandonare laperiferia. La ragazza di franco abitava in centro. Era andato a casa sua aveva conosciuto i suoi e vavea messo su una piccola pancetta di chi mangi spesso due volte per non rifiutar eun invito

Romanzo popolare di fantascienza a puntate di LHX  (nome in codice CX-Animator)

Campi di battaglia

Nella notte di natale del 2075 Mattia Corvino era di servizio presso la centrale operativa di Pasadena e da qualche minuto prima della mezzanotte fino all'alba non ebbe un attimo di quiete: telefonate, fax e messaggi sulla rete space-net lo tennero impegnato senza un attimo di respiro. Avvistamenti di UFO, segnalazioni di atterraggi e un'intensa attività elettromagnetica venivano registrati ogni minuto dall'unita operativa centrale. Il raggio delle operazioni interessava  la sua stazione; Mattia allertò la base dell' aviazione militare della Confederazione e non esitò un secondo a dare l'allarme rosso. Entro quindici minuti sei caccia sarebbero decollati secondo le modalità di intercettazione a quadranti. Fu in quel frangentre che il gran capo fece irruzione nella centrale operativa.

"Mattia cosa sta succedendo, ti pare il caso di scatenare tutto questo putiferio nella notte di Natale ? Stavo per aprire i pacchi regalo quando ho sentito notiziari catastrofici dai network... e poi il cercapersone ha fatto il suo tragico bibeep, ti sei forse sbronzato?".

"Mi spiace George, ma credo che questa volta l'allarme non sia ingiustificato. Son certo che siano sbarcate almeno due unità non identificate, sto aspettando la relazione dei caccia per saperne qualcosa di più, ma quasi sicuramente un'ufo è atterrato nel deserto di Los Alamos, guarda queste sono i tracciati radar".

George un pezzo di irlandese di cento chili afferrò le carte e iniziò a sbofonchiare, comprese che per quella notte si sarebbe dovuto scordare di Babbo Natale e delle sue renne.

Nello stesso istante a qualche miglio di distanza da Los Alamos una navicella stellare proiettava la sua ombra sulla sabbia rossa del deserto, una figura gigantesca a qualche centinaio di metri dal luogo di atterraggio si stagliava sull'orizzonte. Le sembianze erano mostruose, assomigliava vagamente a una certa iconografia della mitologia classica: ricordate il mitico Caco, il mostro abbattuto da Ercole intorno ai colli Romani? Quell'extraterrestre ne sembrava un discendente: un lucertolone per metà rettile e per metà scimmiesco in postura eretta di circa due metri di altezza, scuoteva una coda lunga e possente che terminava con una sottile propaggine a ventose, gli arti terminavano con una serie di unghioni sovrapposti, gli occhi iniettati di sangue roteavano coprendo 360 gradi di campo. Quell'essere armeggiava con un telecomando e dopo qualche secondo dalla parte inferiore della navicella spuntarono delle pale meccaniche che iniziarono a scavare rapidamente nella sabbia; in pochi minuti l'astronave s'interrò completamente nella sabbia, appena in tempo per sparire alla vista dei caccia che stavano sfrecciando a bassa quota sul deserto. Il lucertolone si sdraiò a terra coprendosi anch'esso di sabbia usando la coda come una pala.

"Caccia 45z a Pasadena Passo"

Mattia aprì il collegamento viva voce, George Irwin si sbatté su una poltrona sbattendo le gambe su un tavolo e svitò il tappo della bottiglia di Bourbon.

"Base di Pasadena in ascolto".

"Abbiamo sorvolato la nostra zona senza rilevare nulla di insolito. Faremo un altro giro attivando i sensori spettroscopici, rimanete in ascolto".

"Ricevuto. Dovreste passare sul canale ausiliario per le successive comunicazioni. Passo e chiudo".

Mattia inizò a sudare, come convincere Geroge del fatto che tutto il putiferio che aveva scatenato avesse qualche fondamento?

Intanto sui monitor apparivano le immagini trasmesse dai caccia, l'elaboratore centrale aveva il compito di analizzarle. George si fece passare l'inquietudine, telefonò a casa e poi scuotendo la testa disse: "Mat, giuro che non mi incazzo, ma dimmi se sei entrato nella stanza quindici".

"No, ti assicuro che non avevo nessuna intenzione di rovinarti il Natale, ma lo sai anche tu che la procedura ET è automatica".

"Già, ma a quest'ora si dovrebbe già aver localizzato la zona dell'atterraggio, non ti pare?"

"Si neppure io capisco cosa stia succedendo, forse i piloti non hanno attivato tutte le operazioni in automatico, oppure...".

"Caccia 27t a base di pasadena"

"in ascolto, avanti". "Abbiamo notato forti emissioni elettromagnetiche nel quadrante A8, vi stiamo inviando il file per le analisi. Passo e chiudo."

Campi di battaglia (2)

Per capire quel che stava cercando il nostro lucertolone, ricognitore in missione per conto del suo popolo (i Raunos di Anan, un piccolo pianeta nel sistema di Pegaso), lasciamolo tranquillo a farsi le sue stufe di sabbia nel deserto di Los Alamos e torniamo indietro nel tempo.

Seduto contemplo tutti i dolori del mondo e l'oppressione e l'onta, odo segreti singhiozzi convulsi da giovani irati contro se stessi. (Walt Whitman)

Qualche anno prima su Europa, una delle Lune di Giove, il 2 luglio 2055, secondo le cronache il secondo solstizio, un'intensa attività aerospaziale turbò la quiete del nostro sistema solare. Flotte di navi da guerra contendevano ai carghi i moli d'attracco delle basi geostazionarie di Moloss e moltitudini di alieni affollavano l'atmosfera della Luna rossa. Il motivo di tutto quel traffico era la perenne contesa tra i fieri Raunos e i fatui Gismuz. La massima autorità cosmica riconosciuta, Sesno III di Vega, era stato richiesto come mediatore per scongiurare quello che sarebbe potuto diventare il più feroce conflitto della galassia a memoria di scimmia.

Le popolazioni Gismuz delle Pleiadi erano pericolosamente in vantaggio nella lotta con i lucertoloni scimmia del sistema Pegasiano. La guerra scuoteva da tempo immemore le due costellazioni e la causa, come cantavano gli aedi ciechi dellOrsa Maggiore, risaliva all'era di diamante quando i popoli silenti piansero la morte della principessa dei Gismuz. Dopo qulla morte vi fu guerra perenne e immanente, ma una guerra guerreggiata secondo i canoni classici dei conflitti del cosmo conosciuto. Ogni du rivoluzioni complete della Stella Polare i campioni dei due popoli in lotta si sfidavano a singolar tenzone su un pianeta morto.

In una sfida all'ultimo sangue o all'ultima molecola di esacloruro se le davano di santa ragione e poi per mille anni terreni non succedeva più alcunché. Tutto questo avvenne con buona pace del resto del cosmo conosciuto fino a quando sul trono dei Gismuz non salì Gasmon XII. Questi nel proprio mandato di governo si prefisse di annientare definitivamente il popolo nemico e aveva avviato una vera e propria crociata intergalattica, distruggendo sistematicamente tutta la flotta commerciale dei Raunos. Le scorte alimentari dei lucertoloni si assotigliavano sempre più e, data la loro voracità, avrebbero finito certamente col divorarsi tra loro. Fu allora che il Gran Consiglio  dei Raunos chiese l'intervento della massima autorità Cosmica.

Sesno III di Vega aveva convocato le delegazioni dei belligeranti sulla Luna di Giove per giungere ad una soluzione definitiva.

L'incrociatore Imperiale si stagliava immenso sovrastando le strutture tubolari dell'astroporto, sfavillante di luci fluorescenti con prevalenze arancioni. Le vele ammainate, dell'incrociatore Apollo, di fibra d'argento erano come giganteschi vasi sanguigni luminescenti, lunghi centinaia di reth e illuminavano l'ambiente circostante di una luce sconosciuta e spettrale.

L'equipaggio dell'incrociatore era formato da Burattini di Ptavus, una curiosa razza umanoide metà cerbiatto e metà proscimmia, con quattro estremità prensili che muovevano senza sosta come se fossero, appunto, manovrate da un burattinaio.

I delegati salirono sull'immenso incrociatore imperiale in una giornata che sapeva di sventura con il cielo solcato da meteoriti e detriti spaziali. Già sulle rampe di decompressione si ebbero delle scaramuccie verbali.

Kronos delegato plenipotenziario dei Raunos si scagliò contro Ganimes, un pilota di caccia  dei Gismuz, reo di aver bersagliato l'astronave dei delegati Rauniani nell'infinito sulla transtemporale.

Kronos battendosi il petto così insultò l'avversario: "Speravi di annientarmi brutto ammasso di scorregge siderali! Ma ho la scorza dura e le nostre nuove protezioni hanno avuto la meglio sui tuoi nuovi cannoni termici. Oh, come spero di trovarti di fronte nel giorno dell'ordalia finale e di poter infine disperdere le tue molecole nel mare della tempesta di Sirio!".

Le possenti guardie imperiali avevano per precauzione traslocato con fucili telecinetici i due rissosi ospiti in locali diversi dell'incrociatore. Kronos infuriato, sbatteva la coda pesantemente sulle pareti della cabina che lo ospitava e inveiva e malediceva i Gismuz.

Dopo qualche ora venne servita la cena e le due delegazioni si ritrovarono al banchetto di Sesno III che, com'era noto, possedeva la magica dote di pacificare anche gli animi più accesi.

Kronos, dall'altra parte del tavolo, fissava con gli occhi dardeggianti la bellissima figlia di Sesno e si dimenticò di Ganimes, della guerra e persino di sè.

Secondo un antico sistema astrologico cinese gli esseri erano abbianti ad un animale. E all'inquieto cavallo abbinavano l'anarchica capra. Sesno era nato nell'anno del cavallo. Ed era geniale e un po' folle, kronos era nato nell'anno della capra ed aveva le "siddhi", poteri extrasensoriali nella cultura buddista.

Il delegato Raunos fu ripreso dalla voce metallica del robot-cameriere Zx CB che gli chiedeva se volesse carne o minerali. Alla risposta carne gli fu servita una colonia di termiti giganti rosolate con miele e funghi.

I Gismuz, data la loro natura gassosa, ovviamente optarono per una ricarica elettrica a bassa intensità inframezzata da qualche chilo di carbonio..

Mentre i commensali si rifocillavano Sesno III da perfetto anfitrione intratteneva gli ospiti e declamò in loro onore alcuni versi:

 "Come improvvisamente, inesplicabilmente mi sentii stanco,

 nauseato, finché alzatomi fuori scivolando me ne uscii tutto solo 

nella mistica e umida aria notturna e, di tratto in tratto,

 alzavo gli occhi a contemplare le stelle".

Dedico questi versi di un terrestre di nome Whitman

 a questa serata straordinaria di antichi drudi

ordinandovi immanentemente da Magister Ludi 

che per Campo di Battaglia sceglierò un pianeta morto

in proposito e d'incanto sul pianeta terra ero assorto 

e chi di voi perderà, udite, mai sarà risorto!"

Così parlò Sesno III imperatore di tutto l'universo conosciuto e un silenzio agghiacciante irruppe nella sala da pranzo imperiale.

Soltanto Kronos ebbe il coraggio di replicare, uno degli ultimi che aveva osato tanto era stato teletrasportato in un pianeta infernale popolato da insetti carnivori giganti. In tale ambiente la sopravvivenza di un Raunos adulto di trecento anni sarebbe stata di soli tre giorni. Kronos non pensò neanche a quel che stava dicendo.

Sentiva come una voce dentro di lui parlare.

"Oh Sesno III ti imploro pietà per il popolo terrestre, vi son tra loro esseri molto evoluti sul piano della spiritualità. Così ebbi modo di conoscere nell'atmosfera di Marte, quando vi incontrai una navicella umana. La tua magnanimità è nota fino ai confini dell'universo, sappiamo come intervenisti con le armi del diluvio per restituire loro il lume, ora vuoi definitivamente spegnerlo? Così parlò Kronos, campione dei Raunos di Anan.

La figlia di Sesno III aveva le fattezze di una cerbiatta e gli occhi attenti seducevano ogni maschio dell'universo, per questa ragione agli invitati dell'imperatore erano forniti speciali occhiali virtuali che proiettavano immagini riprogrammate senza scambi telepatici. Era noto, infatti, che la figlia dell'imperatore avrebbe sposato colui che per primo avesse saputo entrare in contatto telepatico con la sua mente.

Kronos era andato molto vicino a quella condizione e lei quel giorno rimase molto turbata, vi è chi afferma che fu questa provida intercessione della figlia a spingere l'imperatore ad interpretare così solennemente il suo ruolo di mediatore.

Kronos era un guerriero rispettato nella sua terra, ma nel resto dell'universo era considerato persona poco evoluta, quasi selvaggia.

La poetica dei suoi versi si riduceva alla semplice riflessione delle immagini che la sua peculiare grammatica naturale di volta in volta gli suggeriva, non stupisce che il dialogo fra loro fu pressapoco questo: "Se tu fossi una saura ti farei provare l'immenso piacere tumultuante del ventre e del cuore e della mente".

"Se io fossi saura ti caverei li occhi per tanto villano e poco rispetto che dinanzi alla mia persona tieni".

"Sgronf mi attizzi come lo foco e con te vorrei giocare un poco".

"Lipidico e sfuggente essere fra noi non è ammessa copula".

"Ti rapirò mia dea il giorno gradito all'illuminato Vagirasatvha".

Queste frasi echeggiavano nei lunghi saloni e le due sagome sparirono negli ascensori gravitazionali compensativi.

Sul cielo di Europa si addensavano nubi di pioggia meteoritica e Asno V dei Sama-di-satva preparava il monodisco ad accelerazione neutronica per la gara sul tracciato dell'ellittica meteoritica. L'avvenimento sportivo più seguito nel Cosmo stava per iniziare, tutti gli esseri televedenti si fermarono a guardare nei loro monitor cuffia la partenza di Asno V su Tokozi Deltatau. Le traettorie cosecanti potevano essere modificate in un millesimo di zet e i comandi agivano con risposte al di sotto del nano secondo.

Alcune sue parenti preparavano la corona di fiori del trionfo, che ad esito avverso si tramutavano in insegne funebri. In quel funesto caso la registrazione videodigitale dell'evento sarebbe entrata nella memoria storica senza possibilità di essere mai più rimossa dalla memoria centrale dell'elaboratore.imperiale Gurdes.

Per questo destino glorioso molti giovani abitanti di Creuno per anni si dedicavano alla realizzazione del prototipo che doveva evitare lo scontro letale con i sassi scagliati a trecento wet al secondo nell'atmosfera zero.

Kronos era l'unico a non seguire l'evento, per la propria razionalità animale i mezzi di trasporto volanti erano stati un dono dei Krodar la razza più evoluta che li aveva, per il disturbo, dominati e resi schiavi per tre anni luce e quindi quelle tecnologie rappresentavano il simbolo di quel martirio. Spense tutti i monitor paretali orientabili e si mise a dormire.

La stanchezza e la tensione lo portarono in mezzo ai sogni in pochi istanti. Rilassato sorrideva.

Sognava di trovarsi di fronte alla principessa imperiale e lei non era così distante e severa come nella realtà, lui mostro era gradito agli occhi luminosi della cerbiatta dallo sguardo irresistibile.

Nel sogno tutto era ovviamente perfetto lei non aveva occhi ed orecchi che per lui. Sedevano in un caffé arredato in stile Liberty e parlavano di cinema e letteratura con l'affabilità di due vecchi amici. Lei stroncava un film che lui aveva amato, ma il fatto non lo turbava minimamente. Sedevano di fronte l'uno all'altra e lui era così proteso col lungo collo che poteva quasi sfiorare con le narici i suoi capelli, lei si ritrasse come spaventata e lui si vergognò e per reazione metamorfica si trasmutò in un essere d'aspetto meno offensivole scaglie del suo corpo si modificarono in una pelle ricoperta di un manto raso con sfumature dal giallo all'arancione, il muso si assottigliò assumendo una fisionomia felina, le zampe si accorciavano e rassomigliavano più alle pinne di una foca che agli arti di un rettile. A quel punto si svegliò, con la sensazione vaga di aver commesso qualcosa che non era ammesso dal protocollo di corte.

Alla primordiale reazione di Kronos la casa imperiale non reagì molto bene e guardie armate erano state messe di fronte alla porta di Kronos per impedirgli di uscire nelle ore di meditazione , il momento della giornata più vulnerabile alle incursioni telepatiche.

dove l'erba colora d'ametista 

c'e u n lago salato

come il tormento di un uomo malato

molti chilometri ad ovest

nel mar della Marmara

vive un uomo dimenticato

di nome Ocelan

che si accontenta di vedere

ogni giorno splendere il sole

tra le navi da carico e i gabbiani

dove l'acqua colora del gioiello

sacro agli zuni il turchese

ci arrivai per caso dopo un migliaio

o giù di lì di curve 

seguendo la vecchia 200 della mercedes benz

di mister bond fermata spesso

per quei numeri cabalistici

TO XOOOOO

in terra di superstizosa corruzione

una mano lava l'altra

si leva il predone quando non teme

ragione mi levai gli occhiali

assurdi sa sole di mia madre

bianchi wertmuller di foggia bizzarra

pensai che dietro le divise immacolate

covassero incoffessabili erversioni

chi ha visto fuga di mezzanotte

sa di che vado parlando

di sodoma e gomorra dentro un aprigione

che non ha paragone se non a i tempi

andati

della sacra inquisizione

tempo di crociate e despoti corrotti

spesso incapaci

ricordate voi la faccia stravolta

di Bush il giorno delle torri cadute

uno scacchista sa che senza le torri

la partita è persa prima di iniarla

il mondo brancola nel lume di petrolio

che incendia le terre dei legittimi possessori

perchè è una vecchia storia 

cominciaa con gli indiani

cacciati nelle riserve

espropriati del loro oro rosso 

il bisonte la terra e la prateria

i pascoli infiniti dove si poteva ancora incontrare dio

oggi deserto petrolio e guerra ovunque

cambogia irak vietnam colombia

venezuela cuba sudan

nigeria ciad e afghanistan

se dio tacque ad Auschwitz volete voi

che parli da Abu Ghraib

il silenzio decoroso di un dio che assiste

quotidianamente al proprio supplizio

ancora una volta beffato dallo schemro mendace

di gibson e della passione spesa a ragione del martirio soldato

date a cesare quel che è di cesare

date a lui il sangue  e la vita

ma date a dio quel che è di dio

giustizia che vi impedisce

di obbedire a ordini sbagliati

organi scolpiti da un a mente divina

non divorano i propri simili

se non per distorsioni allucinatorie+

la droga vietata ai giovani

di giorno e notte viene spacciata

fra le forze armate americane

io temo la religione quando è senza speme

quando nel cuore sincero incute timore

diffido di ogni religione ch e non parli d'amore

diffido di ogni prete o sacerdote

che non porti in dote lo stato di grazia benedetto

da iniziati e martiri

Oggi vago leggero e incredulo nel mondo, con lo sguardo riflesso nell'abisso di un sorriso. Un dialogo immmaginario

Tra un gentiluomo e la sua dama

Lei

Oggi mi avete guardato in un modo....

lui

cosa intendete non capisco

lei

non fate l'ingenuo

lui

ebbene sì vi guardavo, non è più lecito nemmeno guardare?

lei

non è che  etemo quel che guardate

il riflesso di un battito d'ali

un canto di cicala al finir dell'estate

tutto quello che fiorisce un dì poi appasisce

sarete ancora là voi quel giorno

lui

non certo cercherei un altro sguardo

un'altra promessa ? A chi se non a voi

lei

mi adulate, forse perchè temete di invecchiare prima voi

lui

cosa dicevate a proposito dello sguardo

lei

non fatemi dire ciò di cui ho pudore

un abisso di amore si apre  vorace

       alla terra e mi attrae ora che ho voglia

di unire la metà del cielo divisa

ora che ho voglia di sentire il canto della Luna

lui

la felicità  si infrange tra catene

come ormeggi spazzati via dal vento

come onde gravitazionali fuggite al controllo

come una luna incastonata di vita notturna

come è vero che il mio cuore era sincero

e davvero si porge a voi in splendida letizia

lei

adoro quando giocate a fare il poeta

ma dite chi vi ispira?

sono cose che forse  voi preparate

come sapiente alchimista di parole

No mia cara

Voi siete la mia musa

È sufficiente che i o stia davanti a voi

E il cor fremente come un bit battente

Elettrifica il pensiero che scorre

è difficile spiegare senza la sibilla consultare

entrato per caso in un a porta 

spalancata su un perduto aleph 

ho girato l'interruttore spazio temporale

abbiamo visto di peggio vedremo di meglio

come spiegare il bianconero e il voi

a chi vive di colore reality e sms

sono sempre botte da orni

gli operai i piccoli borghesi

i commercianti gli impiegati

i dissestati insomma

Impacciata e goffa è l'anatra

quando cammina nell'erba

ma leggiadra e disinvolta

quando plana sul l'acqua

dopo un rapido volo sul lago

domina tre elementi

cielo terra e acqua

e a noi resta il fuoco

dell'invidia per chi come lei

padroneggia l'aere

si tuffa e riemerge dai flutti

e potrebbe nuotare 

per continenti e mari

se ha fame pesca un pesce

se ha sete attraversa una nuvola

se cerca la verzura

passeggia nel prato

di nessun altro animale 

provo siffatta ammirazione

è goffa e incline alla pinguitudine

ma libera nell'aria conosce i venti

sa orientare il suo volo tra le stelle

e la notte riposa sulla battigia

di un placido lago

Agrigento

di Girgenti ricordo soprattutto

l'imponenza della valle dei templi

sospesa in sezione aurea

tra i mandorli gli ulivi e il mare

sentire scorrere lo stesso

identico sangue mediterraneo

da Siracusa a Tangeri 

da Messina a Salonicco

per ritrovarsi sotto la medesima

volta stellata di Archimede

rimembranze di aulica metrica

spesa per versi di Epica

per quanto lutto portarono

le vele sospinte da Nettuno

nella notte che gli Achei

sbranarono l'isola Trinacria

sentire ora respirare i sassi

nelle bocche di cadaveri

più o meno eccellenti

sparsi sulla strada

che porta alla cupola di

cosa nostra

pensare a mio nonno che vi nacque

vedere ora l'abusivismo edilizio

e capire che cos'è la mafia

che cosa da poco sia

quanto lo è il potere in sicilia

quando elegge il brutto

a sua immagine e somiglianza

Ci sono giorni in cui tutto sembra andare veramente storto, qualunque cosa succede non fai che peggiorare il già instabile quadro esistenziale precedente. Poi una buona dormita e tutto svanisce come per incanto. Il giorno prima lampi e pioggia, il giorno dopo sole, vento e mughetti profumati. Così va il mondo. Questa riflessione aveva salvato Sblao dal suicidio almeno un centinaio di volte. Il suicidio rituale era una cosa, ma il suicidio depressivo era un'altra faccenda. Secondo Sblao non c'era la minima probabilità di ritrovarsi nel medesimo stato psichico del giorno prima, al mattino dopo una notte trascorsa in deliri depressivi e autolesionisti nulla di quel che sembrava  orrendo e insopportabile aveva più un senso. Quindi tanto valeva aspettare in modo stoico il passare della bufera. Come un capitano vedendo il suo veliero transtellare  precipitare in una tempesta magnetica non dispera di uscire dal campo ostile così un uomo dovrebbe meditare molto... prima di abbandonarsi alla disperazione senza ritorno. C'era un limite un questo pensiero spicciolo: si chiamava point break. Mutuando l'immagine dal surf si potrebbe dire che se un essere umano arriva velocemente sulla cresta dell'onda, per quanto alta possa sembrare,  se questa improvvisamente cambia direzione o si abbassa la possibilità del surfista di rimanere al controllo della tavola è veramente esigua. 

Non far mai credere  a qualcuno di essere un re se poi il giorno dopo devi rivelargli che è un semplice suddito.

La disperazione cova sotto una grande illusione.

L'illusione di Sblao era stata per trenta lunghi anni l'avvento del tempo della grande rivoluzione. Quella profetizzata dal pazzo filosofo di Treviri. La rivoluzione mondiale che avrebbe ricondotto l'uomo all'Eden. Un paradiso terrestre tra eguali senza il pericolo di esserne scacciato da un Dio da un re un padrone o un giudice e un poliziotto. La rivoluzione mondiale non era arrivata e Dio continuava  a vestire una toga di ermellino. Almeno  questo era il pensiero più diffuso tra i suoi vecchi esegeti.

striscia come un verme il bruco

ma sa che un giorno suo sarà il cielo

divora piante e fiori che le sue ali

un giorno impollineranno

avete mai pensato che la farfalla

vive solo un giorno

e neppure lo sa

eppure accetta la vita da larva

sopporta il rito della crisalide

e nella metamorfosi soffre

spogliandosi del suo antico vestito

finchè alla fine

le sue ali scintillanti nel sole

leggere palpitanti la portano

a circumnavigare la rosa

avete mai pensato 

che la farfalla allieta i bambini

e neppure lo sa

vorrei anch'io esser brujo

per volare un giorno

oltra tutta questa misera terra

Campi di battaglia (2)

Per capire quel che stava cercando il nostro lucertolone, ricognitore in missione per conto del suo popolo (i Raunos di Anan, un piccolo pianeta nel sistema di Pegaso), lasciamolo tranquillo a farsi le sue stufe di sabbia nel deserto di Los Alamos e torniamo indietro nel tempo.

Seduto contemplo tutti i dolori del mondo e l'oppressione e l'onta, odo segreti singhiozzi convulsi da giovani irati contro se stessi. (Walt Whitman)

Qualche anno prima su Europa, una delle Lune di Giove, il 2 luglio 2055, secondo le cronache il secondo solstizio, un'intensa attività aerospaziale turbò la quiete del nostro sistema solare. Flotte di navi da guerra contendevano ai carghi i moli d'attracco delle basi geostazionarie di Moloss e moltitudini di alieni affollavano l'atmosfera della Luna rossa. Il motivo di tutto quel traffico era la perenne contesa tra i fieri Raunos e i fatui Gismuz. La massima autorità cosmica riconosciuta, Sesno III di Vega, era stato richiesto come mediatore per scongiurare quello che sarebbe potuto diventare il più feroce conflitto della galassia a memoria di scimmia.

Le popolazioni Gismuz delle Pleiadi erano pericolosamente in vantaggio nella lotta con i lucertoloni scimmia del sistema Pegasiano. La guerra scuoteva da tempo immemore le due costellazioni e la causa, come cantavano gli aedi ciechi dellOrsa Maggiore, risaliva all'era di diamante quando i popoli silenti piansero la morte della principessa dei Gismuz. Dopo qulla morte vi fu guerra perenne e immanente, ma una guerra guerreggiata secondo i canoni classici dei conflitti del cosmo conosciuto. Ogni du rivoluzioni complete della Stella Polare i campioni dei due popoli in lotta si sfidavano a singolar tenzone su un pianeta morto.

In una sfida all'ultimo sangue o all'ultima molecola di esacloruro se le davano di santa ragione e poi per mille anni terreni non succedeva più alcunché. Tutto questo avvenne con buona pace del resto del cosmo conosciuto fino a quando sul trono dei Gismuz non salì Gasmon XII. Questi nel proprio mandato di governo si prefisse di annientare definitivamente il popolo nemico e aveva avviato una vera e propria crociata intergalattica, distruggendo sistematicamente tutta la flotta commerciale dei Raunos. Le scorte alimentari dei lucertoloni si assotigliavano sempre più e, data la loro voracità, avrebbero finito certamente col divorarsi tra loro. Fu allora che il Gran Consiglio  dei Raunos chiese l'intervento della massima autorità Cosmica.

Sesno III di Vega aveva convocato le delegazioni dei belligeranti sulla Luna di Giove per giungere ad una soluzione definitiva.

L'incrociatore Imperiale si stagliava immenso sovrastando le strutture tubolari dell'astroporto, sfavillante di luci fluorescenti con prevalenze arancioni. Le vele ammainate, dell'incrociatore Apollo, di fibra d'argento erano come giganteschi vasi sanguigni luminescenti, lunghi centinaia di reth e illuminavano l'ambiente circostante di una luce sconosciuta e spettrale.

L'equipaggio dell'incrociatore era formato da Burattini di Ptavus, una curiosa razza umanoide metà cerbiatto e metà proscimmia, con quattro estremità prensili che muovevano senza sosta come se fossero, appunto, manovrate da un burattinaio.

I delegati salirono sull'immenso incrociatore imperiale in una giornata che sapeva di sventura con il cielo solcato da meteoriti e detriti spaziali. Già sulle rampe di decompressione si ebbero delle scaramuccie verbali.

Kronos delegato plenipotenziario dei Raunos si scagliò contro Ganimes, un pilota di caccia  dei Gismuz, reo di aver bersagliato l'astronave dei delegati Rauniani nell'infinito sulla transtemporale.

Kronos battendosi il petto così insultò l'avversario: "Speravi di annientarmi brutto ammasso di scorregge siderali! Ma ho la scorza dura e le nostre nuove protezioni hanno avuto la meglio sui tuoi nuovi cannoni termici. Oh, come spero di trovarti di fronte nel giorno dell'ordalia finale e di poter infine disperdere le tue molecole nel mare della tempesta di Sirio!".

Le possenti guardie imperiali avevano per precauzione traslocato con fucili telecinetici i due rissosi ospiti in locali diversi dell'incrociatore. Kronos infuriato, sbatteva la coda pesantemente sulle pareti della cabina che lo ospitava e inveiva e malediceva i Gismuz.

Dopo qualche ora venne servita la cena e le due delegazioni si ritrovarono al banchetto di Sesno III che, com'era noto, possedeva la magica dote di pacificare anche gli animi più accesi.

Kronos, dall'altra parte del tavolo, fissava con gli occhi dardeggianti la bellissima figlia di Sesno e si dimenticò di Ganimes, della guerra e persino di sè.

Secondo un antico sistema astrologico cinese gli esseri erano abbianti ad un animale. E all'inquieto cavallo abbinavano l'anarchica capra. Sesno era nato nell'anno del cavallo. Ed era geniale e un po' folle, kronos era nato nell'anno della capra ed aveva le "siddhi", poteri extrasensoriali nella cultura buddista.

Il delegato Raunos fu ripreso dalla voce metallica del robot-cameriere Zx CB che gli chiedeva se volesse carne o minerali. Alla risposta carne gli fu servita una colonia di termiti giganti rosolate con miele e funghi.

I Gismuz, data la loro natura gassosa, ovviamente optarono per una ricarica elettrica a bassa intensità inframezzata da qualche chilo di carbonio..

Mentre i commensali si rifocillavano Sesno III da perfetto anfitrione intratteneva gli ospiti e declamò in loro onore alcuni versi:

 "Come improvvisamente, inesplicabilmente mi sentii stanco,

 nauseato, finché alzatomi fuori scivolando me ne uscii tutto solo 

nella mistica e umida aria notturna e, di tratto in tratto,

 alzavo gli occhi a contemplare le stelle".

Dedico questi versi di un terrestre di nome Whitman

 a questa serata straordinaria di antichi drudi

ordinandovi immanentemente da Magister Ludi 

che per Campo di Battaglia sceglierò un pianeta morto

in proposito e d'incanto sul pianeta terra ero assorto 

e chi di voi perderà, udite, mai sarà risorto!"

Così parlò Sesno III imperatore di tutto l'universo conosciuto e un silenzio agghiacciante irruppe nella sala da pranzo imperiale.

Soltanto Kronos ebbe il coraggio di replicare, uno degli ultimi che aveva osato tanto era stato teletrasportato in un pianeta infernale popolato da insetti carnivori giganti. In tale ambiente la sopravvivenza di un Raunos adulto di trecento anni sarebbe stata di soli tre giorni. Kronos non pensò neanche a quel che stava dicendo.

Sentiva come una voce dentro di lui parlare.

"Oh Sesno III ti imploro pietà per il popolo terrestre, vi son tra loro esseri molto evoluti sul piano della spiritualità. Così ebbi modo di conoscere nell'atmosfera di Marte, quando vi incontrai una navicella umana. La tua magnanimità è nota fino ai confini dell'universo, sappiamo come intervenisti con le armi del diluvio per restituire loro il lume, ora vuoi definitivamente spegnerlo? Così parlò Kronos, campione dei Raunos di Anan.

La figlia di Sesno III aveva le fattezze di una cerbiatta e gli occhi attenti seducevano ogni maschio dell'universo, per questa ragione agli invitati dell'imperatore erano forniti speciali occhiali virtuali che proiettavano immagini riprogrammate senza scambi telepatici. Era noto, infatti, che la figlia dell'imperatore avrebbe sposato colui che per primo avesse saputo entrare in contatto telepatico con la sua mente.

Kronos era andato molto vicino a quella condizione e lei quel giorno rimase molto turbata, vi è chi afferma che fu questa provida intercessione della figlia a spingere l'imperatore ad interpretare così solennemente il suo ruolo di mediatore.

Kronos era un guerriero rispettato nella sua terra, ma nel resto dell'universo era considerato persona poco evoluta, quasi selvaggia.

La poetica dei suoi versi si riduceva alla semplice riflessione delle immagini che la sua peculiare grammatica naturale di volta in volta gli suggeriva, non stupisce che il dialogo fra loro fu pressapoco questo: "Se tu fossi una saura ti farei provare l'immenso piacere tumultuante del ventre e del cuore e della mente".

"Se io fossi saura ti caverei li occhi per tanto villano e poco rispetto che dinanzi alla mia persona tieni".

"Sgronf mi attizzi come lo foco e con te vorrei giocare un poco".

"Lipidico e sfuggente essere fra noi non è ammessa copula".

"Ti rapirò mia dea il giorno gradito all'illuminato Vagirasatvha".

Queste frasi echeggiavano nei lunghi saloni e le due sagome sparirono negli ascensori gravitazionali compensativi.

Sul cielo di Europa si addensavano nubi di pioggia meteoritica e Asno V dei Sama-di-satva preparava il monodisco ad accelerazione neutronica per la gara sul tracciato dell'ellittica meteoritica. L'avvenimento sportivo più seguito nel Cosmo stava per iniziare, tutti gli esseri televedenti si fermarono a guardare nei loro monitor cuffia la partenza di Asno V su Tokozi Deltatau. Le traettorie cosecanti potevano essere modificate in un millesimo di zet e i comandi agivano con risposte al di sotto del nano secondo.

Alcune sue parenti preparavano la corona di fiori del trionfo, che ad esito avverso si tramutavano in insegne funebri. In quel funesto caso la registrazione videodigitale dell'evento sarebbe entrata nella memoria storica senza possibilità di essere mai più rimossa dalla memoria centrale dell'elaboratore.imperiale Gurdes.

Per questo destino glorioso molti giovani abitanti di Creuno per anni si dedicavano alla realizzazione del prototipo che doveva evitare lo scontro letale con i sassi scagliati a trecento wet al secondo nell'atmosfera zero.

Kronos era l'unico a non seguire l'evento, per la propria razionalità animale i mezzi di trasporto volanti erano stati un dono dei Krodar la razza più evoluta che li aveva, per il disturbo, dominati e resi schiavi per tre anni luce e quindi quelle tecnologie rappresentavano il simbolo di quel martirio. Spense tutti i monitor paretali orientabili e si mise a dormire.

La stanchezza e la tensione lo portarono in mezzo ai sogni in pochi istanti. Rilassato sorrideva.

Sognava di trovarsi di fronte alla principessa imperiale e lei non era così distante e severa come nella realtà, lui mostro era gradito agli occhi luminosi della cerbiatta dallo sguardo irresistibile.

Alla primordiale reazione di Kronos la casa imperiale non reagì molto bene e guardie armate erano state messe di fronte alla porta di Kronos per impedirgli di uscire nelle ore di meditazione , il momento della giornata più vulnerabile alle invasioni telepatiche.

Un enzima kd8 agendo sulla corteccia cerebrale primordiale stimolava di tanto in tanto  istinti arcaici come la pulsione alla caccia e all'accoppiamento. Istinti di basso livello poco controllabili in situazioni di crisi. Se avesse avuto più benefits da spendere Bilal avrebbe optato per l'alterazione genetica del nervo ottico e del cristallino. Ma lui aveva rifiutato di sottoporsi al trattamento completo, rifiutava l’idea di passare come un pezzo di manzo sul nastro trasportatore dall'addetto all'anestesia chimica all'infermiera della sala postoperatoria. Le sue risorse economiche in tempo di guerra ,ormai definitivamente protratta all'infinito, non potevano permettergli un trattamento completo. L'anestesista gli pareva peraltro troppo alticcio per somministrargli una dose precisa e poco invasiva di sedativo. La seduta di ipnosi era condotta più spartanamente da un anziano medico illusionista Sinth, per pochi sblei l'avrebbe condotto nel nirvana e poi di nuovo a casa. Non avrebbe mai immaginato di scoprire che una lieve variazione nel vedere comporti necessariamente un diverso punto di vista e nuove sollecitazioni verso l'agognata direzione della biodiversità utopica. Due minuti di sonno ipnotico erano sufficienti al perfetto innesto laser. Il successo delle cellule con strutture di batteri fotofori avevano migliorato già di molto la capacità di orientarsi al buio. Ma solo le nuove cellule bioluminescenti potevano offrire la garanzia di vedere nel vuoto nulla oscuro. Quando la sensibilità neuronale segnalava il precipitarsi nell'oscurità due enzimi producevano scariche di bassa intensità nelle membrane bioluminescenti. Era come avere una pila inesauribile sempre con sè con funzioni automatiche di intensità.

Nella brochure della clinica clandestina bio cyborg non era molto chiaro il bugiardino. Infatti il rotolino che illustrava gli effetti collaterali indesiderati era scritto in cripto sinth antico.

Per un attimo aveva pensato di connettersi a un net-point per interrogare la banca centrale del sapere.

Per permetterselo ahimè avrebbe dovuto usare la sua carta di credito ministeriale. La sua posizione di disertore non gli permetteva quell'operazione senza rischiare di ritrovarsi steso da un raggio paralizzante del chekpoint armato di videolaser. In tasca gli erano rimasti seicento Sblei l'equivalente di 600 euro nel 2005. Non poteva far altro che accettare la missione nelle fogne. Se Bilal fosse riuscito a fotografare l'alligatore gigante delle fogne di New York avrebbe incassato un cachet di 60.000.00 Sblei

Il caporale scelto Sblao Bilal aveva deciso di gettare la divisa del V reggimento quel maledetto giorno di maggio a Kirkuk. Il sergente Thompson non doveva farlo, non avrebbe mai dovuto farlo.. Non doveva attivare l'attacco di doberman robotici.

 A volte però quel che accade ha un senso oscuro.

 Fino a quel giorno Bilal viveva come in un incubo da cui gli pareva di non poter più uscire. Aveva indossato la casacca dei rangers perchè era indietro con gli studi e doveva già 30.000 sblei all'università. Soltanto l'assegno di arruolamento saldava i suoi debiti e con lo stipendio di volontario specializzato in controllo remoto di cyborg killer guadagnava l'equivalente di un professore universitario. Nel rastrellamento casa per casa ad Al Jahrabi non era prevista l'opzione sterminio. Il sergente Thompson aveva perso il controllo, il sistema robotizzato di disinfestazione aveva in pochi minuti massacrato dodici bambini sedici donne e venti anziani individuati dallo scanner interpretativo come un gruppo di terroristi in movimento. La cruda verità era invece che quello era il procedere di un matrimonio sunnita. La commissione di inchiesta aveva insabbiato in tre settimane l'inchiesta. Il caporale scelto Sblao Bilal non aveva fatto rientro alla base dopo la chiusura dell'istruttoria.  Mentre percorreva strade e piazze sconosciute, sempre solo di notte per evitare la lettura dell'iride da parte delle telecamere vettoriali, si interrogava sul senso di una vita che per sussistere doveva opprimerne violentemente altre. Cominciava a capire quello che il vecchio zio capitalista gli voleva spiegare: ogni occidentale posa il suo grasso culo su una poltrona ogni sera con la pancia piena davanti al suo grasso televisore al plasma perchè ci sono trenta cinesi 14 arabi e 65 negri che stanno lavorando per lui. All'immagine dei corpi carbonizzati e sbranati ebbe un sussulto. Inutile dire che l'innesto luminescente alterava i valori dell'iride e procurava a Bilal una nuova identità. Il cervello dell'anagrafe centrale aveva registrato al posto del suo vero screening un cittadino di nome  Fabrizio Smith, di quarantanni e incensurato, codice a barre attivo, credito illimitato al web market, restricted area per altri dati. Il che faceva supporre che Fabrizio Smith lavorasse per servizi segreti militari. Il caso aveva voluto che la sua alterazione oculare  fornisse a Bilal i panni di un suo potenziale segugio.

Le tracce di DNA erano alterate dalle pastiglie di acido ribonucleico e nessuno avrebbe potuto identificarlo. Eppure Bilal all'avvicinarsi della pattuglia di robocop ebbe un attacco di panico. Una rapina a cento metri attirò l'attenzione della pattuglia di sbirri elettronici prima che fosse registrata l'alterazione organica di Bilal. Una nuvola di forma primitive di vita stava intanto agendo nelle membrane bioluminescenti e contemporaneamente si liberavano delle enterodrogorfine al livello del sistema simpatico. Questo effetto anomalo era dovuto allo slime, una nuvola di neve batterica che viveva di vita propria sintetizzando sostanze a esostruttura variabile. Basta cambiare il punto di vista e si dischiudono nuove verità. Nemmeno tutti gli angeli liberi del cielo potrebbero imbeccare un animo in dubbio  come le esostrutture variabili. 

Bilal ora correva lungo i binari di un ramo secco di una ferrovia commerciale abbandonata. Di tanto in tanto staccava qualche cima di Qat che masticava per recuperare energie. Non aveva casa, nè bancomat eppure era libero e in qualche modo sereno. La sua preoccupazione maggiore era dove lavare e asciugare le mutande e la canottiera. La doccia se la procurava nei passaggi disinfestanti di rione. Il cibo non era un problema aveva ancora 172 razioni di cibo sintetico militare di prima classe, Confezioni ultraleggere destinate ai paracadutisti destinati ad azioni commando oltre le linee nemiche.

Quel che più gli mancava era un abbraccio, sognava il tepore di un corpo da racchiudere e desiderava un vortice caldo di estasi corporea, ma la sua radioattività poteva procurare leucemie fulminanti a eventuali amanti, non c’erano protezioni : i raggi lambda x non perdonavano. I medici che lo avevano in cura dicevano che era un portatore sano di raggi plutonici. Quel che era singolare era il fatto che le molecole pesanti si addensavano nelle gonadi e il momento di picco dell’emissione coincideva con l’orgasmo. Dal momento che Bilal non aveva la vocazione del serial killer diventò un casto monaco zen. 

Tutti scappano, tutti. Anche Bilal lo stava facendo.

Anche se da un punto di vista puramente oggettivo la situazione in cui Sblao si era venuto a trovare sembrava priva di uscita nulla era più opportuno per l’esistenza di Bilal il disertore di questo punto di non ritorno. In questo sia i cinesi che gli americani avevano lo stesso punto di vista, da almeno 50 anni in Cina valeva il punto di vista maoista: ogni cosa  è precipitata nel caos, la situazione è ottima.

Non credeva possibile che le teorie espresse nel saggio  L’APPLICAZIONE DELLA TEORIA DEL KAOS NELLE SCIENZE UMANE. Di Von Biedermaier, potesse essere a lui così utile in quel finir di luglio tra pemporali e nuvole rosate. Il suo ribrezzo per quel che doveva vedere gli fece prendere la prima decisione importante della sua vita. Cominciò a capire quel che Don Juan gli aveva spiegato nel deserto di Sonaro. Sottraendolo per un attimo all’egopatia dominante e proiettando la sua anima nell’impersonalità raggiunse l’illuminazione era sufficiente che uno solo staccasse la spina e tutto il sistema sarebbe collassato. Sempre che avesse funzionato la legge del contagio sociale. Perché si potessero portare danni considerevoli al sistema produttivo e di controllo era necessario che il suo gesto non rimanesse isolato. Era necessario trovare adepti, militanti, credenti, umanisti, pink, anarchici, comunisti e ladri idealisti, migranti fuggiaschi ogni sorta di umanità poteva ritrovare la sua rotta. Fuori dal sistema subito tutti: liberi, liberi, ma liberi tutti. Dal lavoro, dallaschiavitù del denaro, del potere e del controllo militare.

Pensò che gli avevano messo qualche strano fungo allucinogeno nel riso nero canadese. Certi scherzi da stregone potevano essere solo oper di quel furfante di Don Juan.

Sblao comincò a vedere appannato poi improvvisamente udì un suono stridulo di trombone suonato come una tromba tibetana. Una donna vestita di verde svolazzava su un trapezio alzato di sei metri da terra. Compiva acrobazie perfette precipitando come una ubriaca dallecorde per poi riprendersi elegantemente a fine corsa. Un tripudio di bambini e spettatori distrasse lo sguardo di Sblao. Nella folla riconobbe Don Juan. Segno che era in pieno delirio allucinatorio. L’avevano addestrato  controllare molti tipi di droga, ma il peyotle somministrato da mani sciamaniche non lascia scampo. Fu l’ultimo pensiero razionale. Poi entrò in una camera operatoria, lo tagliuzzavano con lame affilate e bisturi usati come coltelli in sapienti mani di macellai era la sua autopsia. Non sentiva dolore, Ma la mente vacillava. Non capiva più se quello che vedeva era reale o fantasia. In quei momenti per non essere preso da entità predatrici occorreva assumere l’impersonale vestito del vuoto senza forma né pensiero. Uno stato zen direbbe il suo amico Jack.

Jack apparve dietro un paravento  cinese. Laccato e intarsiato. Il suo miglior amico. Se lo immaginava a fare un lungo viaggio sulla sua nuova moto. A fare del blues in giro col suo amplificatore Vax….no era lì come un angelo caduto dal cielo a vegliare su un povero sonnambulo arrampicato su una gru in mezzo alla città. Vide dall’alto un uomo con le cuffie inseguto da una ragazza che gli faceva cenni urlando. Lo vide sparire in un tombino e precipitar e sul tetto di una carrozza della metropolitana di Londra il 7 luglio alle 8 e 47 ed esplodere per aria ritornando al cielo su una lettiga di ambulanza. Così era morto Don Juan. Jack lo ricordò non a caso. Voleva dirgli qualcosa. Qualcosa riguardo al suo stato di depressione e  paura.La prima reazione che coglie  chi cerca di svoltare affrancandosi dal sistema definitivamente è il panico del dove trovo i soldi la casa il cibo la droga etc. Bene questo non era un problema per un ex-miliziano della sicurezza nazionale. Le sue 172 razioni di cibo ipercalorico l’avrebbero tenuto in vita tre anni. La sua  tenda in goratex aveva risolto il problema abitativo da –30 a +60 gradi di temperatura. Il prodigio dell’isolamento eradovuto a cuscinetti di vuoto assoluto compressi nel tessuto.

Vide il principe Carlo visitare le vittime dell’attentato e lo sentì chiedere Oh davvero increscoso mi può dire quanti eravate nella sua carrozza, lei è l’unico superstite mi dicono. A cosa deve tutta questa sua fortuna?

L’uomo fu colto da convulsioni e dovette intervenire il chirurgo di guardia per asportare ua ernia strozzata per l’ira. Sblao aveva compreso una sola cosa era pieno di pazzi il mondo e lui non voleva più averci a che fare. D’ora in avanti avrebbe chiesto il certificato della clinica psichiatrica di zona prima di parlare con qualcuno. Un barista del caffè davanti al suo ufficio  lo inseguì col collo rotto di una bottiglia il mattino che aveva dimenticato di pagare. Il tassista quasi lo investì il giorno che aveva voluto fischiare e il postino voleva gonfiarlo di botte il pomeriggio che non volle firmare l’avviso di garanzia. Anche un fuggiasco un latitante se non fa attenzione finisce in una rete di controllo sociale subdolo in quanto totalmente invasivo della privacy. Postino, barista e tassista stando sempre dove vivi tu, ti conoscono alla fine più di quanto tu non possa mai immaginare.

Tu distratto non fai caso a loro, ma loro invece fanno attenzione a tutto quello che fai e dici. Diventi in breve un argomento di discussione comune: il gioco è fatto tu fai una confidenz aal taxista e il postino controlla che quel che tu hai detto è vero. Poi passa il barista a raccogiere le tazze col rossetto e le birre con le canne dentro.

Gli sbirri si infiltrano spesso in postini, tassisti e baristi infatti!!

La paranoiaer al’effeto collaterale più vistoso del viaggio in peyotle. Il serpente di Mambo aveva già setta anni e misurava 2 metri e mezzo. Il pitone continua acrecsere fin che non muore. Può arrivare anche a 9 metri. L’anaconda invece di più arriva a dodici e può ingoiare una mucca intera. Un uomo lo mangia come fosse un salatino … Passavano dei bufali e l’anaconda voltò il suo istinto predatorio verso l’animale più grosso.

Aveva freddo voleva accender un fuoco. Non avev a nulla per farlo. Cadde un fulmine e incendiò un albero, prese un ramo e ne raccolse altri secchi. Fece un fuoco e si allontanò da lì solo per piscaire e per cacciare.

Venne da lui una donna con un bambino. Chiese ospitalià e del cibo intorno al fuoco. La donna sorrise e il bambino si mise a ridere divertito. Non c’era distanza alcuna fra loro: erano tutti in fuga. Il crollo del sistema produsse un rapido mutamento di competenze. A fianco ai tradizionali sanitari, soldati e stupidi occorrevano antropologi, archeologi, tecnici e informatici, tutori del fuoco, cuochi di insetti, parasensitivi e astrologi.

La donna sorrise di nuovo e gli porse un pezzo di pane.

Non vedeva una pagnotta da anni, l’afferrò con voracià la mangiò e disse: “Grazie! Ancora una volta pensavo di essere utile a qualcuno e invece quel qualcuno mi dispensò un dono così raro e sorprendente da essere inimmaginabile. Grazie davvero!

Volete fare il gentiluomo con me? HO altro a cui pensare mi spiace.

  .

E

fotofori

elementi elettro generatori che producono bioluminescenza

camini idrotermali 

acqua a una temperatura di 300 gradi  che sgorga da fratture

slime

una nuvola di forme di vita primitiva un miscuglio di plancton e batuffoli batterici  con proprietà fotofore 

Il Bradipo

 lento piede

trascorre tutta la sua vita

su di un solo albero 

Amed viveva in una casa studio con Morgan un pitbull che sembrava di più a un eterno cucciolo che a un cane da combattimento. Se non lo tenevi a bada dopo pochi minuti tentava di salire in braccio leccandoti faccia e collo come un gelato.

Amed girava al massimo intorno all’isolato. Amed aspettava che Sean tornasse  ed erano già trascorsi 20 lunghi anni. Tra gli iperrealisti e i neofigurativi trascorreva il tempo dipingendo, leggendo e cucinando per questo lo contraddistingueva una compiaciuta pinguitudine. La mente sveglia e sempre attenta giustificava la scelta esistenziale di Amed. Inseguiva il bello dai preraffaelliti ai transavanguardisti, dagli impressionisti ai neoclassici. Tutto aveva divorato, metabolizzato e restituito in sapienti pennellate. L’incontro con Morris e l’arte come regola sotto l’egida della regola d’arte gli infondeva un produttività costante di alto livello qualitativo, ma comemolti menti geniali aveva un tarlo una follia che gli divorava l’anima. Una inquietante sensazione di inadeguatezza lo perseguitava. Nella incessante opera di demolizione di giorno distruggeva quel che di buono costruiva la notte. Una Penelope al maschile, i proci invadevano la sua casa e il suo spazio vitale. Dal momento che era ospitale come solo gli uomini della Puglia sanno essere. Faceva sentire chiunque a suo agio lo colmava di attenzione e di cibo e di racconti. Tanto che poi quasi nessuno voleva andarsene. Così dopo un po’ l’invasione andava respinta col devastante risultato di un ulteriore colpo al proprio io.

In quel periodo Sblao Bilal gli aveva commissionato due icone buddiste. Avevano trovato i modelli su internet. Ahmed aveva bestemmiato in modo blasfemo buddha e tutte le buddhità, ma a Sblao non interesseva. Tra Ahmede e lui si giocava una strana partita : ognuno cercava di essere piu ingenuo dell’altro ritenendo il candore un valore. Ma in realtà perfidamente giocavano a scacchi dal primo incontro. Fu un invidioso ahmed a presentarsi la prima volta a Bilal chiedendogli qualche nozione di informatica avanzata.

Bilal si era dimostrato disponibile e Ahmed da quel momento aveva deciso di sviluppare le sue teorie sul Kaos nelle relazioni umane.  Intesseva reti di amici e Ahmed di solito solitario  inseguiva Sblao nel difficile sentiero della mondanità. Poi improvvisamente Bilal si ritirava in un eremo e Ahmed spiazzato svuotava la sua casa e la sua agenda del telefono. La crisi del 2005 aveva minato le risorse finanziarie di entrambi ed era per questo che Ahmed aveva a malincuore accettato di dipingere le due icone. Una rappresentava una divinità che aveva 4 braccia e che racchiudeva il vuoto nelle due mani ed elargiva doni con le altre due rimastegli.

Bilal interrogò Ahmed: “Riuscirai a finirlo per il prossimo mese?

Un po’ esitante Ahmed rispose: “Certo non ti preoccupare, se questi maledetti operai la smettessero di far tutto questo casino, l’avrei già finito. Ti assicuro che è impossibile dipingere in questo martellante e incessante rumore.

Bilal interruppe quel fiume di scuse : “Ma smetteranno di notte”

“Sì ma io di notte vado a dormire…”Sigillò Ahmed il dialogo

Bilal pur con disagio provò a insistere: “Certo. Quindi non sei sicuro di farcela in definitiva a consegnarmelo per la data pattuita”

Cambiando tono: “No sono sicuro. Però è molto difficile lavorarci adesso…”

Interruppe la conversazione una telefonata di Tindara. Ahmed si preoccupava di sapere se le erano arrivati i 4 dvd e poi fu molto sorpreso del fatto che lei non avesse avuto modo di vederli. I codec di lettura erano introvabili. Così diceva Tindara dalla Trinacria sperduta... La conversazione nel video fono era interrotta. AHmed aveva esaurito il credito. 

Bilal chiese se avesse bisogno di un anticipo.

No rispose Ahmed

Se mi dai quei soldi li finisco prima di terminare il quadro e sono punto a capo 

Sblao uscì rassegnato a quell’immanente intemperia umorale dell’artista.

Barcellona

Gaudì che architetto!

hai giocato col cemento grigio

la maiolica colorata di Siviglia

e hai cambiato vestito alla città

segnata per secoli come meraviglia

del mondo nella sua unicità irriproducibile

melting pot di iberici  navigatori


rifugio di baschi e di catalani anarchici

la strabiliante altezza della Sagrada Famiglia

mi convinse a guardare il cielo

sussurrandomi che Dio era fuori

dalla cattedrale nelle ramblas rigurgitanti

eroina e menti avariate da tossico denaro

cannibali sul fronte del porto

più ricco del mediterraneo

te ne accorgi mirando le case

borghesi alla francese

stese su vie alberate e ampie

percorse da marinai

abituati agli oceani e alle conquiste 

dorate del Messico  e del Guatemala

nelle corride gente brulicante

a mezzanote

e dormiente nelle ore del lavoro

mi accese alla vita

come ero trepidante

dall'alto dei miei trentanni

calati sul basco comprato

al mercato delle pulci

vicno al quartiere delle case occupate

da variopinti squatters anarchici

uditori udite e dite

con me e ripetete 

sto per assistere

sto per assistere sister

a un'anteprima già fatta

a una metafora già detta

uditori udite

il neo-nio-one-dadà manifesto cannibale II

dell'oscurità primaria

dietro cupidigia e volgarità

mediocre profilo borghese

piccolo piccolo piccolo

ora ipse facto si pronuncerà

si pronuncerà

sto con la pace

abiuro la guerra

finchè son in terra

e respirerò 

quest'arte non ha età

a volte si narrano miti

che giungono dall'antichità

dall'alba dei tempi

senza calendari

senza sudari

negazione d'arte freudiana

il papà super io ucciso nella falsità

negatività dell'arte

a/rticolo senza amore

nè vastità

contro la guerra urlo la pace

contro la morte una scelta capace

meglio disertare che riposare

in eterno sotto il cemento

di una cattedrale col generale

in alta uniforme e incipiente senilità

che ti porge il saluto

come una santità

per aver ucciso e infilzato

carne infedele

a ramall'ah

negazione d'arte

arte negatività

antimateria d'arte negativa

come barriera alla civiltà forzata

stile sadomaso e crudeltà

annegare d'arte solo dadà

che non può niente

per dadà tutto è eguale

come valore aggiunto

come perpetuo postulante

apostolato d'arti

iniziato al mirto

apostata di sè stesso

apostolo di un altro

artisti e non adepti

artisti non da desso

non da fesso non sul cesso

mentre ti sta per esplodere

una bomba islamica sotto il culo

flaccido occidentale gluchemico

artisti non adesso

ma adatti ai mutamenti

Mi avventuro sull'ansa del Tigri

dove disegna mollemente una doppia esse

tra  Baghdad Est e Nassirya.

 La mia missione è top secret

ma a voi ormai lo posso rivelare

devo far cessare con ogni mezzo

le attività criminali e illegali

del generale di divisione Thomas Metz

Alcuni rapporti confidenziali del pentagono

ritraggono un profilo raccapricciante del generale.

Pluridecorato nela prima guerra del golfo.

Contaminato da uranio impoverito 

manifesta i primi segni di squilibrio a Las Vegas

sotto  effetto di cocaina e psicofarmaci uccide

prima una prostituta e poi un cameriere

nella stanza 526 dell'albergo Hot Short.

 La vicenda viene messa a tacere

un intervento preciso di pulizia della CIA. 

Da quel momento non si hanno più notizie di lui.

 Riappare soltanto per il rastrellamento di Falluja

un dispaccio riservato dell'agenzia

per la quale subordinatamente io lavoro

riferisce che il generale Metz

ha il compito di ripulire la città intera

Come responsabile operativo sul campo. 

ha il pieno controllo di tutte le unità.

In prima persona impartisce gli ordini 

ai diversi plotoni schierati nella Falluja fantasma. 

Il marine prima di sparare al ferito nella moschea

chiede via radio alla centrale operativa il da farsi.

"Abbatti il terrorista !"... il comando secco

poi silenzio e rumore di elicotteri

il marine è prelevato e condotto al comando

dove viene immediatamente decorato

della croce nera di guerra dallo stesso generale .

Oltre l'orrore la farsa oltre la farsa la fantasia

oltre la fantasia la realtà

Abbatterò il generale T. Metz

a las cinco de la tarde

come un toro ferito nell'arena

nell'orrore della sera di Baghdad 

cinque colpi di smith & wesson

sono il prezzo dell'oro nero

di questo pozzo di sangue senza fondo

di una sporca guerra

di una democrazia esportata

con i missili le bombe e i tanks

La piana dove il Sole ha un baleno

La piana degli eroi di Venaus

Tra Ulzio e Bussoleno

Ricordando Sole e Baleno

I primi nostri martiri caduti

Davanti alle fauci che vorrebbero 

divorare la montagna

Al Dio Baal di nome TAV

La piana degli eroi a Venaus

Il giorno otto di dicembre

Come un segno dell’infinito

Dicono fossimo in trentamila

Ho potuto contare  innumerevoli

Persone senza macchia senza paura

Donne col passeggino e il figlio

Uomini di sguardo fiero

Che sanno ancora leggere

Il linguaggio dell’anima

Nonni coi nipoti come a passeggio

E intorno colonne di jeepblindate

E pretoriani in assetto antisommossa

Sindaci fieri del tricolore

E orgogliosi di appartenere 

A quelle terre e a quei monti

Contadini appena scesi dal trattore

Ho visto facce di giovani sorridenti

E ragazze irriverenti verso i servi dei

Servi ho visto il questore raccontare

Un altro film in televisione

E Dario Fo premio Nobel

Testimoniare sull’indegna

Aggressione che avvenne a Venauschwitz

 nel mese in cui cade la neve

e c’erano genti del nord est e del centro e del sud

a scaldare i cuori dei rudi abitanti valligiani

sarà dura sarà dura

questa lotta giusta

e quindi senza paura

né degli sbirri né della questura

che solo alle undici sembrava spadroneggiare

e desiderosa di respingere come a genova

l’onda d’urto della massa in marcia

per i diritti la libertà e la democrazia

non avevano ancora avuto a che fare coi rudi 

uomini della montagna che spaccano

abeti di quintalate con un’ascia d’acciaio

genti capaci a resistere ore al freddo

e al dolore gente che se ama

ama soprattutto col cuore

la piana è stata invasa poco dopo  il mezzogiorno

come orde barbare abbiamo assediato i legionari 

che hanno indietreggiato e ceduto il terreno

un urlo di guerra si è levato per la valle

abbiamo vinto abbiamo vinto

hanno ceduto si stanno ritirando.

tra fiocchi di neve e colori di pace

fra sussulti di guerra e misericordioso mutuo soccorso

c’era chi ti offriva vino o chi cioccolata

chi grappa chi una focaccia

un’avventura  straordinaria che straborda

dall’ordinario e che investe 

la storia

noi  gli eroi pacifici e guerrieri

di una valle dura di gente speciale

gente scolpita tra le rampe di susa

e i sentieri della via franchigena

gente che senza sparare

ha occupato la televisione

più dell’isola dei famosi

più di matrix e di rockpolitik

gente che senza menare ha vinto una battaglia

contro elicotteri legionari e mezzi semiblindati

spie informatori e infiltrati servizi sporchi e segreti

come è vero che

le piste di Salice e Cesana

sono di domenica occupate da sciatori

per nulla NOI  timorosi dei duemila soldati

schierati e ammassati e infredoliti e spauriti

di fronte alle orde che scendevano a valle

dopo una marcia

di una decina di chilometri tutta in salita

che scendeva di gioia e di leggiadra potenza

delle gambe che fannno giacu giacu

dure come marmo e tuttavia ancora ubbidienti

e prese la parola petrini e cominciò una conta

e al tre la piana esplose nell’urlo di vittoria

sarà sarà dura

ma la Valle non ha paura

contro le trame oscure

del viminale imperiale del ministricchio

ombra di berlusconi pisanuncolo pisanucolo

occhialutolo e amico di cutolo

di cui a gran voce chiediamo

immediate dimissioni

non si offendono mai inpunemente gli eroi

ominicchio di paglia

vieni allo scoperto

vieni a guardare negli occhi

quelli che definisci pubblicamente

terroristi ed eversivi anarcoinsurrezionalisti

tu figlia di un a loggia segreta della P2

cosa hai mai da insegnare a noi

in fatti di democrazia

fai fagotto e in marcia HOP verso l’oblio

o qui scoppia un sessantotto o comunque un casino

abbiamo imparato in un secolo di lotte

a farci beffe degli intrighi della CIA

così come

dai giochi dei soldati di ventura

ma la sventura già attende

chi ha dato l’ordine d’aggressione

una è la catena di comando

e uno solo quello che vuol sempre comandare solo lui

quello innominabile 

ma alla piane dgli eroi di Venaus

si è sgretolato il potere del denaro

la valle magica govenata

dalla sacra di San Michele 

oggi ha vinto il demonio

e quel signore non ha potuto

fare scempio di dignità e onore

perché c’è il destino dei nostri figli in questa lotta

c’è il futuro della nostra vita in questa valle 

Quel che è strano è che io faccio solo il mio dovere

proprio come diceva di fare il generale T. Metz

essuno crede ormai più alla favoletta che i bombardamenti su Falluja siano mirati alla distruzione della cellula di Al Qaeda.  Piuttosto come sottolinea il collonnello dell'areonautica US W. Smith " Dobbiamo far terra bruciata intorno ad Al Zarqawi. Fiaccare il morale della popolazione civile per costringerla a denunciarci la presenza di terroristi. Dobbiamo indurre la popolazione a cacciare fuori dalla città tutti gli uomini di Bin Laden" Insomma la tecnica è la solita divide et impera. Rappresaglia  e terrore nazista . Generare fossati di odio tra popoli nemici per vincere la guerra. Nessuno crede più agli attacchi mirati, ai missili intelligenti! La guerra è entrata nella sua fase più devastante e sporca. SEminare terrore per raccogliere il risultato atteso da Bush: la normalizzazione. Una riedizione della pax romana. Come ingenuamente e candidamente ammettono molti uomini della casa bianca il modello a cui si ispira l'America è l'impero romano: identico il sistema di elezione imperiale, identici i poteri del presidente identica la tecnica militare. 

L'unica nostra consolazione è pensare che nessun impero sembra destinato a durare per sempre.

Il tracollo degli USA è cominciato. Rieleggendo l'integralista Bush l'america ha condannato sè stessa all'isolamento al declino. Presto si aprirà il nuovo fronte iraniano e gli Sciti disseppelliranno l'ascia di guerra La nazione pellerossa era costituita da soli 40 milioni di individui ben diversa la consistenza della comunità islamica ( un 1.000.000 di individui) per pensare a un genocidio.

Resto dell'avviso che in questo caso il tanto peggio tanto meglio sia la nostra consolazione. Kerry avrebbe avuto l'effetto di una chemioterapia, ma il cancro statunitense è inguaribile. A questo punto tanto vale accelerare il processo e spalancare le porte dell'inferno al cadavere yankee. Bush is just like a dead man walking , but he don't know this.

aspetto ancora 

il suono del cuore

quando tende l'orecchio

verso i tuoi passi

non li confonderei mai

con quelli di nessun altro

rumore leggero nelle palpebre

non li confonderei

mai con nessun altro rumore

mi sorprendi con le tue apparizioni

dietro le colonne di una cucina

fumante assordante baccanante

non cesserò mai di sperar e

di incontrarti all'improvviso 

tra un piatto di ravioli

e un misto insalata

alla solita ora

al solito posto

con la coda dell'occhio

tra un antipasto

nel vasto e aperto

teatro della quotidianità

io sono Ismaele

quello che ascolta la voce

del cuore

e le voci di umani

portate dal vento

della sofferenza

finquì nel ventre molle 

dell'europa ricca e potente

 che è per lo più silente

di fronte a lla natura inclemente

che affligge il terzo e quarto continente

e non far quella fccia daa deficinet

contiuna a scrivere non ti distrarre

che qui ci giochiamo il destino della terra

 non solo queti  4 risparmi che  ti hanno già fottuto le banch

ele assicurazioni le esattorie provinciali le guardie federalei

tappeti fiammanti di furore

di liquidambar rosso fuoco

furente ad oriente cone un drago

assetato di vendetta e potere

dietro la muragalia

l'ammiraglia maericana

trama una guerra nucleare

fermiamo il destino

freniamo il domani

cacciamo i nanni i pagliacci e i finti imperatori

La piana dove il Sole ha un baleno

La piana degli eroi di Venaus

Tra Ulzio e Bussoleno

Ricordando Sole e Baleno

I primi nostri martiri caduti

Al Dio Baal di nome TAV

lungo le rotte del nilo

fino al mare smagriti

di privazione e di sete

attraverso il Tenerè

in mezzo al grande vuoto

lungo le piste di Al Zahar

per riversarsi sulle coste

così sono giunti a noi

su barconi visibili solo dalla Luna

commerciati da avidità  negriere

spartiti tra i mercanti di Tripoli

l'umanità che ci abiterà

nel prossimo millennio

nasce dall'altro lato dello specchio

ci osserva come fa il corvo

quando vede una carcassa 

troppo grossa da portare

su verso il cielo

alla terra e nella terra

come zavorra  quanto pesa!

la nostra vanagloria 

non sappiamo accendere un fuoco

non sappiamo trovare l'acqua

non ci sappiamo procurare

il cibo quotidiano senza denaro

noi così inutili e antichi

li osserviamo passare

come fantasmi nella notte

vengono inarrestabili come flutti

arrivano con occhi spauriti

sbarcano traballanti sulle spiagge

si sciacquano nella stessa acqua

che li ha visti partire

non li fermeranno i soldati

non li arresteranno mai i carabinieri

forse ne rallenteranno per un po' la corsa

si riposeranno all'ombra di un olmo

come deve fare un saggio maratoneta

 fermarsi non si può l'uomo che corre

quando fugge sulle ali del terrore

dalla morte dalla miseria e dalla guerra

Con la coda dell'occhio

ti vedo passare

appena sveglio 

vedo un picchio rosso sul tetto

mi sembra un buon auspicio

e poi incontro te per strada

tu senti i miei occhi su di te

abbassi lo sguardo e fuggi via

sì è vero prendo tempo

come è eterno l'ardore

che faccio?

scolpisco tempi recenti

in video poesie trasparenti

per non scordare

raccolgo foto

le appendo al muro

e mi riguardo passare

con la coda dell'occhio

come ho visto te

sorella lbanese

co la spada d'oppio

con la trave nell'occhio

con la spada del cacchio

con la carne d'abbacchio

con tutta la tua spocchia

con tutta la mia ranocchia

con la pannocchia in bocca

come nella bicocca

come sei la mia cocca

come lo saprai come lo sarai

capire con la coda dell'occhio

com'è vero che son pinocchio

e tu la mia fata turchina

come quella mattina

che ti cercai 

i dolori d'amore invecchiano il cuore

i dolori d'amore non perdono colore

non scambierei il mio tormento

non restituirei l'estasi al vento

parlare a una donna col corpo

sa di promesse e di un torto

sei tu che appari all'improvviso

sei tu la benvenuta ai miei occhi

di notte sogno il tuo viso

di giorno interrogo i tarocchi

spengo la tv per avere gli occhi aperti

accendo il desiderio per averti

e se passando per strada m'ignori

aspetto il giorno che mi sfiori

ti sorrido nel riflesso di uno specchio

lasciati sussurare all'orecchio

parole leggere e superbe

che sanno di eternità

i dolori del cuore non hanno età

il dolore del cuore viene e va

ma non chiedermi come fa

non rimpiango niente del futuro

nessun ostacolo sarà duro

insieme a te mi sento sicuro

uditori udite e dite

con me e ripetete 

sto per assistere

sto per assistere sister

a un'anteprima già fatta

a una metafora già detta

uditori udite

il neo-nio-one-dadà manifesto cannibale II

dell'oscurità primaria

dietro cupidigia e volgarità

mediocre profilo borghese

piccolo piccolo piccolo

ora ipse facto si pronuncerà

si pronuncerà

sto con la pace

abiuro la guerra

finchè son in terra

e respirerò 

quest'arte non ha età

a volte si narrano miti

che giungono dall'antichità

all'alba dei tempi

senza calendari

senza sudari

negazione d'arte freudiana

il papà super io ucciso nella falsità

negatività dell'arte

a/rticolo senza clamore

nè vastità

contro la guerra urlo la pace

contro la morte una scelta sagace

meglio disertare che riposare

in eterno sotto il cemento

di una cattedrale col generale

in alta uniforme e incipiente senilità

che ti porge il saluto

come una santità

per aver ucciso e infilzato

carne infedele

a ramall'ah

negazione d'arte

Seguire un cane per strada 

che annusa la vita

e poi le tue dita

e ti dice che la sua vita da cani

è sola come è sola la tua vita

seguire un cane per strada

e scoprire che è il cane

che segue te

in cerca di una mano

da leccare come un lacchè

sarà per questo che preferisco

di molto la vita del gatto

dal pensiero puro e astratto

un po' come me

il cane mi segue

mi fa due moine

in cerca di un padrone

senza alcuna mediazione

accettà quel che gli dai

opinioni sue non ce n'ha

amo per questo il gatto

che ti lascia pieno il piatto

se non gli va

seguire un cane per strada

e scoprire che il mondo è rotondo

ma il gatto è giocondo

fa le fusa alla luna

e niente ti dà

se non gli va

seguire il cane per strada

che guaisce alle sirene

e compatisce l'uomo

più dell'umano consueto e in uso

seguire il cane per strada

e scoprire infine davvero

che umani a forma di cani ce n'è

ma uomini gatto col lumicino

devi cercare e scoprire

che davvero pochi ce n'è

amo il gatto perchè è più simile a te.

Brandelli di carne umana sbattuti sui muri di Tel Aviv

Tra manifesti pubblicitari e fumo

grida di bambini feriti sul cielo sporco di Gaza

televisori al plasma nei salotti

tra piscine e colonne greche

trasmettono teste mozze mangiate da cani pelleossa

matrimoni festosi di spose vestite di rosso sangue

tra Najaf e Nassiryah ho perso la vita mia

tra Wall Street ed Ellis Island hai venduto l'anima tua

sull'indice telematico c'è la quotazione in tempo reale

di ogni tuo malessere di ogni tua perplessità

donne sadomaso in tuta mimetica s'annoiano

spupazzando uomini in tuta arancione

aizzano i cani e si lavano i denti con colgate

bambine tahilandesi si masturbano con uova di serpente

davanti a grassi maiali yankee per pochi baht

angoli di strada scuri campi di battaglia

di banditi metropolitani in bolletta

gatti aristocatartici di pelo lungo slurpano ciotole dorate

politici rifatti strafatti praticamente fusi

voci che rimbalzano in eco lontane

giovanotti tutto a posto incravattati di seta cinese

saltano su auto veloci nella prateria del business

donne segregate in metropolitane riscaldate

di pura e sopraffina energia nucleare

concedono udienza su appuntamento a i cardinali

parlano solo il venerdì gli imam

recitano preghiere e salmi i muezzing 

all'alba e al tramonto come sempre da più di mille anni

scintilla la spada di Alì come sempre da mille anni

spazzini seccati dalle troppe macchie di sangue

sui marciapiedi di Gerusalemme

sirene e mezzi di soccorso lanciati sulle sciagure

professionalità ed efficienza in ogni evenienza

teste di missili teleguidati da teste di cazzo

ammazzano vittime deficienti

data l'intelligenza del chip che li governa

ometti bassotti e tracagnotti di media intelligenza

dalla goffaggine certa governano il mondo

oligarchi assoluti se ne fottono di noi

e ci cagano sulla testa le loro merdate

televisivi ignobili ogni sera dal tramonto all'alba

dall'alba al tramonto e ci persuadono a consumare

l'inconsumabile a desiderare l'irraggiungibile

carote nel culo della nostra voglia di correre

su è giù dalla borsa di Milano e Tokio

tra bastonate e incomprensibili karakiri

jetlag forsennato di manager da fast food

metropolitane addormentate la sera

respirando gas nervino a Osaka station

siamo andati oltre ogni umano orrore

inpensabile inimmaginabile incommensurabile

dopo Aushwitz e Cefalonia dopo Mathausen e Bukenwald

e nessuno può dire

ma io non lo sapevo

nessuno potrà mai più dire

ma io no lo sapevo

perchè anche se non leggerai nessun giornale 

anche se non vedrai nessun tg

anche se non ascolterai nessuna radio

non potrai non ascoltare di certo il rumore

della bomba a tempo e a orologeria meccanica

che hai proprio sotto il tuo fottuto e pigro culo

di bastardo occidentale

Al Balon i profumi erano gli stessi di sempre, dallo stordimento dei fumi di incenso e marijuana della piazzetta dei fricchettoni si sentiva dopo pochi passi l'odore di umido della via degli antiquari  e poi  la puzza di transistor bruciati nella piazza dell'Arsenale, odori che si mescolavano ai cibi nordafricani  attorcigliati alle note di musica araba e infine ecco salire la vaporosa presenza della Dora. Il villaggio globale, il ciberspazio è molto vicino a quella variopinta folla, che come in un rituale antico popola ogni sabato le vie tortuose che si snodano intorno a via Giulio tra via Milano e il Cottolengo. Che si potesse incontrare chiunque, questo Cambise lo sapeva bene, ma mai si sarebbe aspettato di incontrare un australiano, con sangue Irlandese e Scozzese, proveniente dall'India e diretto in Portogallo per suonare il Digiridu al Rainbow più grande di Europa. William "Ape" McKenzie aveva la carne bruciata dal sole tropicale e si offese quando Cambise gli chiese se avesse come lui 40 anni "Non sono così vecchio -rispose in Inglese-, ho solo trentadue anni" La conversazione non durò molto a Cambise premeva carpire il segreto di come dovevano essere appoggiate le labbra all'imboccatura dello strumento sacro degli aborigini, il digiridù che suonava Willy non era un'imitazione in bamboo, era l'originale strumento in ramo di eucalipto, scavato da termiti, misurava un metro e cinquanta e aveva un diametro di 5 cm. Le vibrazioni che uscivano dallo strumento avvolgevano l'uditorio con quella tonalità da basso continuo vibrato.

Cambise provò qualche volta a soffiare dentro lo strumento, ma ne ricavò soltanto alcune irriverenti pernacchie, l'australiano che viveva nelle giungle vicino agli ultimi tyerritori degli aborigeni, aveva l'aria sparuta; ma dolce e disse nel suo inglese lento e affabile: "Non devi prendere tutta l'aria dell'universo, devi rilassarti e far vibrare le tue labbra all'interno del digiridù con la mente sospesa tra la nostalgia e il cuore, tutto poi verrà da sé, Cambise riprovò e con la magia dell'insegnamento da cuore a cuore apprese e tirò fuori i primi suoni corretti,  Willy intanto preparava un chilom e col capo manifestava la sua approvazione, un conoscente di Cambise fece capolino inopinatamente tra gli ombrelloni ondeggianti, era un ex compagno di scuola un po' bacchettone, alla vista della mistura di tabacco e charas tentò uno di quei sermoni che piacciono molto alle persone che si sentono tanto per bene, tra il sarcastico e il saccente lanciò qualche provocazione all'indirizzo delle orecchie distratte di Cambise: "Alla tua età, ancora che fumi quelle robe, ma lo sai che non è più di moda? Eh già tu sei sempre stato un tipo anticonformista, ma è un peccato che sciupi così la tua intelligenza..."

Cambise in tono pacato così rispose a Silvio: "Ti farò solo un elenco di persone che hanno fumato o fumano droghe leggere, forse vi scoprirai personaggi meno inutili dei tuoi ex compagni di banco: Bob Marley, Bill Clinton, Paolo Rossi, Steven Spielberg, Bill Gates, Allen Ginsberg, William Burroughs, Timoty Leary, Yoko Ono, John Lennon, Goerge Harrison, Arthur Rimbaud, Delacroix, Teophile Gautier, Charles Baudelaire, Claudio Martelli, Zucchero Fornaciari, Ridley Scott, Jack Kerouac, Terry Gillian etc, se tutti costoro possono spinellare o hanno spinellato in santa pace, non vedo perchè tu debba farmi queste storie, ora se vuoi fumare resta qui che accendiamo la pipa di Shiva, se non ti interessa fatti un giro che ci vediamo più tardi" Silvio salutò e alzò i tacchi, Cambise scuotendo la testa afferrò con le due mani il chilom e lo accese, aspirò due profonde boccate e diede tre colpi di tosse molto forti, pensando che il vecchio santone del villaggio di Puskar sempre sottolineava che alcuni buoni colpi di tosse fanno bene e liberano dalle impurità profonde. Il cerchio che si era formato intorno al banco era ampio vi sedevano i veterani di mille viaggi, i reduci di tanti raduni giovanili, giovani dall'aria innocente e vissuta, ragazze dalle treccine colorate, senegalesi dai denti ridenti.....e una calma profonda scese tra al piazza e le sei, i rumori del traffico e del vociare erano ora coperti dal suono dei tamburi africani e la voce calda della chitarra intonava Imagin on the people. Un altro sabato di incontri, di pace, di amore e di semplicità tramontava tra i tigli e i platani della città più industriale del nord ovest 

Ankara

In odore di deserto si espande non troppo

la capitale dalle strade polverose 

e camionette militari in un andirivieni

di divise e fucili ed elmetti

e squadroni che corrono nel deserto

in assetto di guerra il Kurdistan non è

poi così lontano e nemici venuti dal mare

e islamiche presenze nell'occidentale

Turchia cerniera di misteri 

e decadenze bizantine

e portali d’oriente

e bastarono pochi passi per ritrovarsi 

in una città misera di case di fango e

bambini scalzi che correvano 

lungo le pozzanghere 

di fogne a cielo aperto

d'azzurro turchese al tramonto

come a Urgup in Cappadocia

lo stesso odore di povera essenza

e presenza di esistenza

di me che vago ai margini

dell'impero che affama il mondo

Genova 

Vi passai alcune ore

in tempi di attesa

per un traghetto un treno

mi fu sufficiente quel tempo

per fiutarne gli odori stordenti

pungenti artificiali di petrolio

fuoriscito da navi e autocarri

raffinerie  cisterne e gru

passai anche per via Prè un po’

per caso un po’ per destino

e piansi quel decadimento

architettonico e morale

di vecchio centro storico

conquistato dalla mala

intuii dietro le facciate

dei palazzi bianchi e frivoli 

del primo novecento

lo sfarzo e la ricchezza

da Belle Epoque

dei commercianti e dei navigatori

ma vidi con ancora  più evidenza

quel popolo operaio e proletario

che scrisse le pagine gloriose

della nostra Resistenza 

uomini in tuta levati all’alba

su biciclette e autobus

scarroccianti inghiottiti

da acciaieri e capannoni

che levevano la vista del mare

ricordo anche l’ aereoporto

steso frai flutti come un lenzuolo

per un atterraggio di fortuna

nel mese delle nebbie 

con l’apprensione che la pista

fosse abbastanza lunga 

per il nostro Jumbo Jet smarrito

Vi tornai al g8

Ed era un sessantotto

Prima facce sorridenti

Poi volti sofferenti

Maschere di sangue

Tra un popolo esangue

Baldanzoso al mattino

Disfatto alla sera

Torturato di notte

Da vigliacchi grassotti

Manganelli levati

Da pretoriati assoldati

Elicotteri disinfestanti

Spargenti gas asfissianti

Fuggivo senz’aria in gola

Tossivo sotto l’acqua

Versatami addosso

Da mano pietose

Rifugio temporaneo

Una casa sul mare

E sull’orizzonte gommoni 

Di neri finanzieri

In assetto antisommossa

E tuta subacquea a lato

Per farti capire che loro

Erano italiani di cielo di terra e di mare

Genova un giorno di luglio

Vagai in un silenzio irreale

Dopo qualche ora eterna

Tra macerie e fiamme

E sirene ululanti

Baghdad non era così lontana

Gruppi di uomini di colori diversi

Correvano come drappelli

Squadristi alla caccia 

Di ignari e sparuti turisti

Sangue in piazza Alimonda

Striato di pneumatici in frenata

Volgevo lo sguardo al mare

Che si sposava col cielo

In un punto lontano

Da  tutto questo orrore

E ancora non sapevo

Che nazisti infami 

Capaci di perseguitare

Inermi studenti e martiti involontari

Della meglio gioventù

Con la coda dell'occhio

ti vedo passare

appena sveglio 

vedo un picchio rosso sul tetto

mi sembra un buon auspicio

e poi incontro te per strada

tu senti i miei occhi su di te

abbassi lo sguardo e fuggi via

sì è vero prendo tempo

come è eterno l'ardore

che faccio?

scolpisco tempi recenti

in video poesie trasparenti

per non scordare

raccolgo foto

le appendo al muro

e mi riguardo passare

con la coda dell'occhio

come ho visto te

sorella lbanese

co la spada d'oppio

con la trave nell'occhio

con la spada del cacchio

con la carne d'abbacchio

con tutta la tua spocchia

con tutta la mia ranocchia

con la pannocchia in bocca

come nella bicocca

come sei la mia cocca

come lo saprai come lo sarai

capire con la coda dell'occhio

com'è vero che son pinocchio

e tu la mia fata turchina

come quella mattina

che ti cercai 

Un dono ricevuto dal codice genetico modificato fu una sorta di chiaroveggenza. Un monsignore intuitivo aveva

 iniziato aprima a osservarlo e poi  prese a spiarlo sistematicamente in cerca di qualche anteprima di cui era ghiotta la fede metafisica.

Da quando aveva avuto la certezza di essere preda di cacciatori di informazioni anticipate Sblao divenne cauto nel proferire la minima previsioni di tanto in tanto scuoteva la testa come dire l’avevo detto tre mesi fa che andva a finir ein questa maniera.

Profeta di sventura il dono maledetto di cassandra Nessuno ha voglia di ascoltare i veggenti se portano cattive notizie. Se il vaticinio è favorevole è di buon auspicio se negativo ci induce a non credere nella superstizione e nell’esoterico.

Sblao aveva una sindrome autistico-vegetativa entrava ormai in contatto con vegetali ma non certo con umani. La regressione era richiesta dal codice genico di transmutazione. Adattare le cellule a qualunque ambiente anche il più ostile. Erano previste tansmutazioni per aree desertiche con gobbe di approvvigionamento idrico e ghiandole surrenali modificate. Lui era un tipo caucasico tropicale. Aveva immunità da  amaebae e malarie sopportava antibiotici e tarsfusioni neuronali.

Sblao era stato riprogrammato nella struttura del dna, un effetto colleterale del suo assetto transgenico comparve persistente: la capacità di prevedere strategie complesse. Aveva anticipato di anni la minaccia jhadista, ne era testimone inconsapevole un genio suo amico. La parola genio è insufficente a descrivere la mente da cui è pervasa quella montagna di cento chili- Quando non è impegnato a risolvere enigmi matematici gioca a scacchi col pallino giallo rosso della minaccia letale, oppure gica a poker e studia la periodicità delle carte. Laurendo in filosofia si è perso nel labirinto di leibniz il maggior pensatore del secolo dei lumi.

MENS fABER era il suo nome in codice. Il segreto di quella rivelazione dovette restare nell'animo scettico e materialista del ricercatore scientista.Sblao aveva profetizzato nel deserto. Fu più cauto e iniziò a scrivere e datare le sue osservazioni anticipate. Aveva previsto l'effetto R. Moltyo prima che i servizi segreti del suo paese ne parlassero. L'effetto erre stava a indicare quell'ambivalente sindrome definita reducismo. Per gli ex soldati della coalizione dell'occidente spesso diveniva un amaledizione. Esplosioni di follia omicida o suicida costellavano le crobnache di Stati Uniti Inghilterra e Italia Paesi in cui era più diffusa la presenza dei reduci dell'Irak. Insomma dopoatrocità e guerre devastanti sbiellavano e sbarellavano di brutto. Invece al contrario i mujahidin ritornavano dalle guerre con moltiplicata capacità militare e determinazione a colpire duro. La guerra per loro non era ancora finita come per gli avversari congedati ed emarginati. Loro i martiri jihadisti eroi di masse e bambini. L'ex marine odiato da studenti pacifisti e credenti. Sblao aveva avuto modo di verificare più di una volta l'attendibilità delle sue previsioni. Quando sbagliava era piùper effetto dell'interferenza affettiva che non per reale cecità predittiva. Inoltre strane e racane parole gli eranoa rrivate da Imam e Alti prelati vaticani. Un ubriavco arabo palestinese una sera in premio per il suo gesto da buon samaritano, l'aveva infatti scarrozzato all'alba dalla periferia remota a porta susa, nella direzione opposta alla propria abitazione. Il palestinese parlò della gratitudine degli arabi, di come sia sacra e a fine serata dopo un caffè e una sigaretta diceva che per sdebitarsi voleva rivelargli il destino tragico dell'occidnete.

Aura un jour, capisci il francese?

oui

Bien alors Y aura un jour ou ni les chagrins ni les pleurs suffisera pour arreter l'horruer e la douleur, tu n'aura plus des lacrimes per i tuoi pianti occidente infedele.

avvenne molto prima dell'11 settembre. suonava persino oscuro e genericamente, non minaccisoso. Quell'annuncio pesava invece nella memoria di anno in anno. Soprattutto dopo il 2005.

Anno preelettorale , il capo del governo aveva un solo obiettivo stare al potere. Tutto l’armamentario storico della lotta politica in occidente a disposizione per tentare di recuperare consenso.

Una serie di colpi messi a segno nell’organigramma mediatico :la scalata di banchieri amici al Corriere delle Sera il più autorevole dei giornali italiani era solo l’assaggio della strategia monopolista in testa al capo del governo. Il teleduce a sei canali con sei giornali e sei lacchè maiali da scaiola a Bondi pronti a leccare ogni cagata del nano pelato. Ma l’ultima vaccata l’ha studiata qualcuno per lui dal momento che è geniale tanto è contorta. Bene l’ultimo coniglio oplà è fuori dal cilindro e  riguarda il Torino calcio. Dal momento che la tifoseria granata ha per lo più simpatie comuniste o di sinistra, come il genoa calcio per altro, dal momentoi che certa sarebbe stata l’opposizione  della società Torino calcio ai grandi club eccola impietosamente divorata da squali romani di origini laziali, nota tifoseria di ultradestra… alla casualità comincio a non credere più. Il toro in b forse c. il milan carta premium, soldi nelle mani dei soliti noti.  Il presidente quatto quatto si è preso il calcio…almeno quello televisivo. Le rendite pubblicitarie sono triplicate… tutti si impoveriscono lui continua a diventre ricco e taccagno  come paperon depaperoni

I soldati potenziati non erano soltanto mostri transgenici fuggiti dall’isola del Dottor Moreau.

I soldati potenziati avevano un obiettivo un target un bersaglio di solito umano. Quando dopo aver perso la guerra con Al Qaeda il pentagono analizzò le cauuse della sconfitta il prof Birgan sottolineò l’importanza del fattore umano nella lotta di guerriglia. Insomma l’efficienza di pochi individui poteva causare più perdite di una colonna di corazzati o di aerei cacciabombardieri a costi decisamente minori.

L’arruolamento era difficile in America In genere chi rischiava la pelle lo faceva per migliorare una vita difficile  eproblemi economici. Le motivazioni per un soldato diventano rilevanti . Da un lato c’erano giovani mercenari spaventati e spesso impreparati dall’altra abili combattenti addestrati e reduci da battaglie  per l’islam. Il pentagono interpellòil dipartimento della ricerca pe la sicurezza nazionale. Aprirono il fascicolo Manticore e proposero un nuovo impulso alle ricerche sui sooldati perfetti. Macchine semiumane spesso slonate destinate all’uso combattente. Individui condizionati da droghe innesti di dna transgenico e altre diavolerie psico-biologiche. Il padre di Sblao era stato ilcompagno di una reduce di manticora . max Guevara x452. Aveva un codice a barre cucito sulla pelle come un marchio di campo di concentramento e secondo i ricordi di Max 

La solitudine è pesante soprattutto quando tocca viverla tra migliaia di individui altrettanto soli e solitari. 

Il bollettino dei più ricercati nemici pubblici della confederazione  non riportava più il suo nome tra i primi cento. Questo significava che almeno trecento cacciatori di taglie avrebbero smesso di inseguirne le tracce per dedicarsi a prede dalle rendite più cospicue. Questo voleva anche dire che Sblao avevava addosso ancora un migliaio di segugi che disponevano di tecnologie di ricerca satellitare. Sblao per sopravvivere doveva vivere come un uomo del neolitico. Aveva imparato ad accendere un fuoco con un archetto a volano di sua fabbricazione composto da un cerchio di legno e una corda infilata in due rami di sambuco. L’attrito generato dalla punta in legno di rovere sulla superfice altrettanto dura di noce produceva una temperatura di 90° e la paglia si incendiava facilmente a quella temperatura. Accendere un fuoco può sembrare l’impresa più semplice del mondo ai tempi in cui gli uomini avevano ancora l’accesso diretto al fuoco. Per Sblao era sufficiente raccogliere erbacce e attendere che diventasse paglia.

Prima del grande rogo di Los Angeles tutti potevano disporre di un accendino o di un pacchetto di fiammiferi.. Quello spaventoso evento uccise 5.000.000 di americani sorpresi nel sonno tra le fiamme accese a catena da orde di piromani organizzati. Dopo quell’evento nessuno poteva più possedere nulla che potesse accendere fuochi non un accendino nè una scatola di fiammiferi a meno che si volessero rischiare dieci anni di prigione. E anche chi aveva elementi costitutivi di apparecchi di accensione rischiava una dura condanna. Nessuno ovviamente poteva più fumare Ergo nicotina e altre droghe venivano assunte con bibite e yogurth. Sblao aveva fatto della sua tecnica un segreto vitale. Se accendeva un fuoco in qualche parco cittadino paralizzava mezza città nella caccia all’incendiario. Questo atto pur rischioso costituiva un ottimo diversivo contro i cacciatori di taglie ch elo inseguivano . Nulla era più efficace per il rallentamento delle ricerche che una grossa area urbana sottoposta a sigili di indagini. Da quando la setta degli incendiari aveva soppiantato gli islamisti nel cartello terroristico più minaccioso del pianeta, le misure di sicurezza era divenute eccezionali. La polizia aveva il mandato di setacciare circoscrizioni di 300.000 abitanti. Con tutto il tempo necessario. Paralizzando una fetta di città per giorni con massimo arbitrio investigativo. Dove scoppiava un incendio sicuramente era presente un sostegno logistico di una cellula di incendiari. Altrimenti i sistemi di sicurezza e di rilevazione fiamme avrebbero immediatamente fatto scattare un allarme in tempo reale. Il fatto che un incendio prenda  consistenza dipende dalle misure di contenimento e dai primi interventi. La polizia perquisiva ogni persona alla ricerca di tracce di carbonio e monossido. La zona diventava off limits e nessuno poteva accedervi né ovviamente allontanarsene. Mentre Sblao prendeva la metropolitana verso Down Town immaginava le facce dei suoi inseguitori costretti a denudarsi e ad entarre in uno scanner spettroscopico.

Cantami o Diva del Pelìde Achille

L’ira funesta che infiniti lutti

addusse agli achei e generose travolse

Alme di eroi….

uditori udite e dite

con me e ripetete 

sto per assistere

sto per assistere sister

a un'anteprima già fatta

a una metafora già detta

uditori udite

il neo-nio-one-dadà manifesto cannibale II

dell'oscurità primaria

dietro cupidigia e volgarità

mediocre profilo borghese

piccolo piccolo piccolo

ora ipse facto si pronuncerà

si pronuncerà

sto con la pace

abiuro la guerra

finchè son in terra

e respirerò 

quest'arte non ha età

a volte si narrano miti

che giungono dall'antichità

all'alba dei tempi

senza calendari

senza sudari

negazione d'arte freudiana

il papà super io ucciso nella falsità

negatività dell'arte

a/rticolo senza clamore

nè vastità

contro la guerra urlo la pace

contro la morte una scelta rapace

meglio disertare che riposare

in eterno sotto il cemento

di una cattedrale col generale

in alta uniforme e incipiente senilità

che ti porge il saluto

come una santità

per aver ucciso e infilzato

carne infedele

a ramall'ah

negazione d'arte

arte negatività

antimateria d'arte negativa

come barriera alla civiltà forzata

stile sadomaso e crudeltà

annegare d'arte solo dadà

che non può niente

per dadà tutto è eguale

come valore aggiunto

come perpetuo postulante

apostolato d'arti

iniziato al mirto

apostata di sè stesso

apostolo di un altro

artisti e non adepti

artisti non da a/desso

non da fesso non sul cesso

mentre ti sta per esplodere

una bomba islamica sotto il culo

flaccido occidentale gluchemico

artisti non adesso

ma adatti ai mutamenti

Sempre più raro fu il volare folle

al disopra del piccolo oceano

umanamente povero come un milionario

oltre queste crepe della voce immensa

pensiero che rosicchia le tele vuote

abbandonate da ragni antropocentrici

che ghermiscono prede alle loro

infinite paure e sovrumane solitudini

rombi balbuzienti nei cieli dipinti

scalpitano sotto gli archi di trionfo

baccanti cinte d'alloro salutano 

dall'alto del carro d'oro di Dioniso

passeranno ere che non sapranno

di noi che sfidiamo lo sguardo divino

passeranno angeli con spade sguainate

a finire i demoni che ci hanno abitato

per mille e mille anni e trecento mesi

dov'è la latrina ditemi vi prego

dove correre e in cui vomitare l'anima

anche sel' ho già venduto trecento volte

lo so lo so signor profugo palestinese

che vi saranno giorni così dolorosi

che noi  non avremo più lacrime

a sufficienza da versare

ma come posso fare 

a fermare tutto questo?

così entrando nell'orrida grotta

ove dorme il mio pensiero

così farneticando intorno alla luce

come una falena ubriaca di sidro

per accendere un'animo sensibile

come davvero da giovane anch'io ero

e credevo superbamente di essere

ancora dopo la caduta di tutte le notti

scarnifico il pensiero per parole

quasi sussurrate quasi levigate

come è strana la gente abitante l'oscurità

com'è strano abituarsi così rapidamente

all'assoluta assenza di assorbimento di luce

la gente si sa si allarma per niente

come faremo a vivere senza aria e senza acqua

il giorno che la terra sarà come Marte e Luna

suoi vaticinanti distratti e profetici custodi

come è strana la gente che ti incrocia per strada

pensa di sapere tutto di te per come vesti

e per come profumi e bevi l'aperitivo delle sei

ti guarda strano come fossi una anomalia

ho visto lo sguardo scrutante di un pazzo

e non c'era differenza dal mio vedermi

non differivamo molto in questa speculazione

diverso era solo il modo di fumare

nubi di noctina ad annebbiare le luci del mattino

tracce di nicotina sulle labbra delle amanti

scivolate tra le notti bianche e le eclissi parziali

fuori dai talami domestici verso lidi più esotici

c'erano rimesse affittate a cinesi e baracche

in periferia est abitate da rumeni e bosniaci

c'erano case fatiscenti per i maghrebini

e alloggi popolari devastati per i polacchi

le nigeriane quatrro per stanza

che tanto non sono mai in casa

fuori c'è sempre da lavorare

e possono fare sempre i turni

case senza tetto per i terremotati

case senza specchi per gli ammalati di AIDS

case pulite a specchio dai soffitti altissimi

case senza calore per i carcerati

e dal freddo sottile per quiescenti ufficiali

ogni notte qualcuno non era più onesto

del mattino che aveva salutato

e ogni notte qualcun altro dava

l'addio al celibato e alla spensieratezza

amando ciò che non ha certezza

strano animale l'uomo che muore 

per un sogno e a volte non vede la vita

che gli corre rapida inutile tra le dita

dare dignità al proprio essere

vuol forse dire anche sopravvivere

come una talpa un vampiro o uno zombie?

le mie sfide le ho raccolte come un dì

facevano i cavalieri erranti 

senza esitazione e senza ritorno

pochi l'hanno capito tra quelli a me intorno

ma nella foresta di sera la strada non c'era

e la luna aveva altro da fare ed era sincera

dall'altro lato della collina brumosa

dolcemente cullava gli abbracci

di due innamorati al primo bacio

senza luna è questo servitorevvostro

come è cavaliere senza dama

per non dovere ritornare un giorno

dal santo sepolcro senza la vittoria

una battaglia di idee e di ascesi

ultraterrena è la vita sopra ogni cosa

non abbiamo il livello decisionale

per dissiparla siamo così insignificanti

per impersonare un pensiero originale

ascoltiamo chi aveva parole vere

da dire parole da toccare e mangiare

e non sono certo io che vi intorto

non sono io che posso nutrire

il vostro fottuto io

che dice non potevo averla io questa

diabolica idea di dio

vi intrattengo con i vostri benemeriti

inappuntabili e impeccabili

riscontri e scontri perchè è forse

il fin della parola la meraviglia?

la scienza ha qualcosa dirmi 

sull'indeterminatezza dei quanti?

e Dio gioca ancora a dadi 

col nostro triste destino?

ai postatomici naufraghi interstellari

le risposte o nuove avvincenti domande

sul destino della supernova

e quale sarà il buco nero più grosso dell'universo

come quello lì a destra di orione

quello che ci sta divoran.... do.

it

forse non ti hanno ancora blandito

a sufficienza o abbastanza

al punto da non sapere più riconoscere

un nano da un gigante

forse non ti hanno ancora convinto i potenti

di tutte le terre emerse e dei loro cieli sovrastanti

non ti avranno ancora incatenato il pensiero

non ti avranno comprato il didietro per qualche euro

altrimenti sei cotto è pronto un posto per te alla neuro

altrimenti se sei sveglio senti a me

ci hanno dato ministri che non potevano nemmeno

gestire una ricevitoria di tabacchi

gente che avrebbe venduto la sorella

per un apartita di bamba

e gente in gamba pagata a salti

e sattimbanchi pagati a giravolte

e ballerine stipendiate ma senza mutande

e giornalisti lettori di veline

che non sono quelle che ballano in TV

it

gente che passa lontano all'orizzonte

fa un cenno di saluto come un rito antico

scompare nel tremolio della terra

accarezzata dall'energia del sole

e riverberi berberi sul deserto

quello con il grande vuoto al centro

sempre più grande che aggredisce i villaggi

del mali del ciad e del continente subsahariano

artiglio spezzato del genitore africano

mano contorta della madre europa

vesti stracciate del continente nuovo

e sangue sui passi di Cristo

oggi come allora che erano

mile e mille anni fa

c'era una volta un principe

e rinunciò alla corona

al cavallo e alla bellissima sposa

c'era una volta un figlio di re

che amò così tanto la vita

da donarle tutto come 

solo chi ama davvero può fare

c'era una volta un medico 

giovane e bello e tenebroso

non volle nè lo studio nè la sala d'attesa

salutò i suoi figli mille volte

sempre come se fosse stata

l'ultima volta

che infine arrivò

un giorno di ottobre 

quasi quarant'anni fa

come quaranta erano i ladroni

e così i giorni di esilio sul mare

per le navi dei dannati malati di vaiolo

di peste o di semplice scabbia

quaranta le notti nel deserto prima

di poter divorare il peyotle

quaranta le tribù nomadi

e quaranta l e carte da gioco

così puree le giornate di Lutto

per la morte di Cleopatra

quaranta le coltellate delle idi di marzo

Sblao lesse vecchi messaggi postati nella sua casella televox, Lucy voleva le sue prestazioni professionali di bodyguard, a lui venne un conato di stanchezza. Si ricordò di quando Lucy l’aveva convocato per uno dei suoi stravaganti raduni da collezionista . Come una amantide sacra divorava i suoi amanti lentamente e ogni suo compleanno radunava davanti a sé tutti quelli che l’avevano amata e ancora l’amavano. Sblao eracosì scemo che pensava ancor che lei avesse amato solo lui. Ma lei era incapace di amare, E dire che c’era un tempo nel quale Sblao le aveva dedicato una poesia come questa

Tu che mi appari in sogno

Come angelo precipitato

Sempre senza sorriso per me

Che cerco sempre il tuo rumore

Ricordo te e cadevo

In un crudele amore

Perché hai colorato il pube

Di rosa fuxia e oro ?

Ti ricordi mi avvolgevi

Come vento che abbraccia 

E subito lontano fugge via ?

Vedevo te in sogno

Cadere da una nuvola bianca

E accarezzavi tutto il mio dolore

Comprendevi tutta la mia vita

Perché senza te

Così è stato tutto il mio tempo

come amore negato

annegato con dolcezza

Passare dieci anni come un battère

Il bàttere delle tue ciglia 

Che mi trova ad attendere ancora

 specchiarmi nel volgere d’un attimo

E ancora ancora perso nei tuoi occhi

Non ti basterà mai essere libera

Se non sai che fartene di te e di me

Qui nudi davanti al proprio sè

La tua imperscrutabile libertà

Oh lucy lucy in the sky with  diamonds

 Quand’era di umore nero Sblao sciveva invece poesie arrabbiate un misto di pamphlet e invettiva, scatenata sul muro di gomma dell’indifferenza che aleggiava all’inizio del terzo millennio.

Brandelli di carne umana sbattuti sui muri di Tel Aviv

Tra manifesti pubblicitari e fumo

grida di bambini feriti sul cielo sporco di Gaza

televisori al plasma nei salotti

tra piscine e colonne greche a Porto Rotondo

trasmettono teste mozze mangiate da cani pelleossa

matrimoni festosi di spose vestite di rosso sangue

tra Najaf e Nassiryah ho perso la vita mia

tra Wall Street ed Ellis Island hai venduto l'anima tua

sull'indice telematico c'è la quotazione in tempo reale

di ogni tuo malessere di ogni tua perplessità

donne sadomaso in tuta mimetica s'annoiano

spupazzando uomini in tuta arancione

aizzano i cani e si lavano i denti con colgate

bambine tahilandesi si masturbano con uova di serpente

davanti a grassi maiali yankee per pochi baht

angoli di strada scuri campi di battaglia

di banditi metropolitani in bolletta

gatti aristocatartici di pelo lungo slurpano ciotole dorate

politici rifatti strafatti praticamente fusi

voci che rimbalzano in eco lontane

giovanotti tutto a posto incravattati di seta cinese

saltano su auto veloci nella prateria del business

donne segregate in metropolitane riscaldate

di pura e sopraffina energia nucleare

sotto una botta di cocaina sottile neve sporca

concedono udienza su appuntamento a i cardinali

parlano solo il venerdì gli imam

recitano preghiere e salmi i muezzing 

all'alba e al tramonto come sempre da più di mille anni

scintilla la spada di Alì come sempre da mille anni

spazzini seccati dalle troppe macchie di sangue

sui marciapiedi di Gerusalemme

sirene e mezzi di soccorso lanciati sulle sciagure

professionalità ed efficienza in ogni evenienza

teste di missili teleguidati da teste di cazzo

ammazzano vittime deficienti

data l'intelligenza del chip che li governa

ometti bassotti e tracagnotti di media intelligenza

dalla goffaggine certa governano il mondo

oligarchi assoluti se ne fottono di noi

e ci cagano sulla testa le loro merdate

vip televisivi ignobili ogni sera dal tramonto all'alba

dall'alba al tramonto e ci persuadono a consumare

l'inconsumabile a desiderare l'irraggiungibile

carote nel culo della nostra voglia di correre

su è giù dalla borsa di Milano e Tokio

tra bastonate e incomprensibili karakiri

jetlag forsennato di manager da fast food

metropolitane addormentate la sera

respirando gas nervino a Osaka station

siamo andati oltre ogni umano orrore

inpensabile inimmaginabile incommensurabile

dopo Aushwitz e Cefalonia dopo Mathausen e Bukenwald

e nessuno può dire

ma io non lo sapevo

nessuno potrà mai più dire

ma io no lo sapevo

perchè anche se non leggerai nessun giornale 

anche se non vedrai nessun tg

anche se non ascolterai nessuna radio

non potrai non ascoltare di certo il rumore

della bomba a tempo e a orologeria meccanica

che hai proprio sotto il tuo fottuto e pigro culo

di bastardo occidentale

che ha messo ieri il ragazzino fuggito dall’inferno di Chatila

Trip

Ho un piccolo equipaggio

ogni volta un nuovo viaggio

sono Capitan Uncino

e miei amci sono i libri

ti sono così vicino

che non riesci a vedermi

sono in cerca di chi

mi amò fin dal primo viaggio




Trip

I have a little crew

every trip is new

I’m Captain Hook

friendly with a book

I’m so close toyou

that you can’t see me

I was looking for Who

love me till my first trip
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Torino

Le tue strade squadrate

dalla mano di un ingegnere

parlano di te e della tua gente

corsi larghi lunghi e obliqui

comunque fatti per non fermarsi

ma per correre dalla caserma alla guerra

dalla casa alla fabbrica al cimitero

barocco neoclassico e moderno

confusi come le grida dei mercati

popoli diversi restano distanti

all’ombra scura delle alpi  stretti

come sono dai fiumi e dalla collina

d’inverno qualche anima temeraria

sfida il coprifuoco della sera

e ti appare come un fantasma

nel grigiore livido della  pelle

affumicata dallo smog

in primavera si sorride ancora

talvolta al Valentino a qualche ragazza

rubizzo il bambino col gelato

il tuo conformismo peggiore

passeggia nelle vasche di Via Roma

quella via voluta da Mussolini

e che il reuccio Vittorio realizzò

con sfarzo coloniale in marmo

e porfido che finì sulla testa

dei poliziotti nei  moti operai

 la metropoli più comunista

 un tempo, ora capitale decaduta

vive di ricordi e si stupisce di quei neri

che non la servono in livrea


Avigliana

Sei bella sotto la neve

sei magica nelle notti 

lunghe di luna piena

i laghi ti rinfrescano

d’estate e  le anatre ti son grate

d’inverno rara cala la nebbia

in primavera tutti i colori

vestono i giardini di profumi

e milioni d’api e farfalle

bisbigliano e t’illuminano

le lucciole ancora nelle brevi

serate di mezzo luglio

medievale e arcaica sei

stata e sempre rimani

Dominata dal monte

Pirchiriano dalla vetta

la sacra ti osserva muta

e maestosa ricordandoti

del sacro e i torinesi 

che di Domenica t’invadono

ti rammentano con le loro

automobili chiassose il profano

nelle deserte vie d’autunno

nascondi l’operosità malinconica

dei tuoi fedeli abitanti 

e bambini spensierati

salgono sul monte Cuneo

alla ricerca delle streghe

come un tempo i re vi

cercavano le contadine

residenza preferita d’uccelli

d’ogni migrazione e colore

sei la città del mio amore

e i figli miei che vi sono nati

grazie a te luminosa cittadina

sono cresciuti forti e spensierati

come fanciulli d’un tempo antico


Rishikesh

Non ti immagini di trovare

una città così sacrà tra quelle

povere e misere campagne

che il vecchio pulmann

ha attraversato a fatica

nella riva sinistra del Gange

che precipita  dalle colline

prehimalayane la visione 

di un paese come un altro

inganna il visitatore stanco

ma  attraversato il ponte

comprendi per qual motivo

sei in una città sacra

i mendicanti ben ordinati lungo

la passerella sospesa ti invitano

a lasciare prima di toccare

la riva destra quelle rupie di troppo

e poi nel lungo argine

i volti delle divinità

di tutta l’India ti vengono

incontro in calchi di policromia

dentro gabbie come animali allo zoo

e sadhu affollano le strade

e brusii di mille dialetti

si confondono, ma alle sei

ognuno fugge a cercarsi un posto

 e tra abluzioni e preghiere

e posture iogiche ti assale

tutto il fascino del pensiero olistico

là vi incontrai un giovane sadhu

che mi insegno a fumare solo gangia

e feci il bagno anch’io alle sei

dopo una  camminata che portava

al sentiero per il tetto del mondo


Roma

Città monumentale e periferie

senza fine come le file d’automobili

sul raccordo anulare e le corse

dei suoi autobus zeppi di donne

con la sporta della spesa e i bigodini

sulla testa nell’aria novembrina

così frizzante e insolita ma

umida e giallognola come l’acqua

del Tevere sotto Castel Sant’Angelo

e rossa la sera come le bandiere

di piazza san Giovanni  affollata di operai

e i palazzotti neoclassici ancora

signorili dei fori Imperiali o della Cassia

i teatri affollati con prenotazione

obbligatoria e le tue tre milioni

d’anime spacchiose con sindrome

da capitale da città eterna

e gli stranieri così straniti

da non passare inosservati

e tutti inermi radunarsi

a piazza Navona la sera in cerca

d’una trattoria a buon mercato

a Trastevere, due spaghetti

alla puttanesca e vinello bianco

nelle brocche col sigillo papalino

Roma ben ti accoglie il ventre

flaccido di quest’Italia d’oggi

senza uno straccio d’idea nuova

coll’aria trascurata di una nobile

decaduta e inutile baldracca


Grugliasco

In quel paesone tra fabbriche

e cascine la mia vita è stata un fiasco

cercavo lavoro, creatività e vita

vi ho trovato meschinità infinita

e porte chiuse al dolore

delle sue vite emarginate

escluse avvilite delle periferie

deserte e dimenticate

tra la ferrovia e la città

questa volta non ci casco

non me ne starò zitto in disparte

parlerò della palude nel palazzo

un tempo Stalingrado dell’ovest

per l’ orgogliosa stramaggioranza 

di comunisti che l’abitavano

poi giorno dopo giorno

son diventati verdi e grigi

e si son iniziate a fare strade vetrine

centri ultracommerciali

e piccole fabbrichine

intanto i giovani disperati 

crescevano si ammazzavano

si perdevano e intanto già

 crescevano e si moltiplicavano

e i loro fratelli più piccoli

con lo stesso destino segnato

la stessa via di dolore

E il palazzo tace

e non ascolta se non il proprio

pubblico, plaudente e adulatore

Non importa dal canto mio

indomito mi cingerò di basco

il capo e a testabassa contro

l’indifferenza del potere 


San Gimignano

Il tuo significato è arcano

vivi a un passo da Firenze

in un luogo fuori dal tempo

le tue tante torri raccontano

di quando vi erano più signori

che contadini e fiorivano

le botteghe artigiane

vi capitai là per caso

con la mia bella

e l’incatamento fu tanto

che la lasciammo non senza

un doloroso rimpianto

cantavano nelle piazze

 gli artisti di strada 

e musicisti suonavano

all’aperto un improbabile

oboe un liuto e un flauto traverso

era estate e la gente era lieta

vacanziera e spensierata

e di notte la città era illuminata

e le notti erano interminabili

e senza stanchezza all’alba

ci si levava con un sole infuocato

e si saliva e si scendeva 

per i pendii e le torri

e si scoprivano altri

innamorati come noi giovani

ricordi il cinema all’aperto

non guardammo nemmeno

il titolo ci saziava di gioia

intellettuale sedere in cima

al castello tra le colline toscane

traboccanti di generoso chianti

e di cibi gustosi inebrianti

noi come gli antichi baccanti

ci scoprivamo perduti amanti

e amen

Ho il fiato secco per l'asbesto puro

si assottiglia e vaga ove io sono

la gente cade s'ammala non sa come

questa polvere sottile di non si sa dove

alla moglie del ministro un nuovo diamante

la ferrovia non mi corre poi distante

la gente cade e muore e non sa come

ma l'alta velocita va più veloce del cuore

divora montagne e sposta quiete colline

animali emigrano e gli umani restano

ho le viscere scosse da un tremore

ecco che passa il ricco viaggiatore

un'ora ed è a Lione Perbacco Baccolina

cinque lunghissime ore ed è a Messina

e in solo cinque confortevoli ore è a Parigi

io che sono povero sto qui mi accontento

godo molto a vederli al mio fianco passare 

in fondo mi sono abituato a morire disattento

a farmi da parte per il nobile progresso

a crepare qui in fondo a questo cesso

� Bagatelle oggetti di poco valore,  dispute di poco conto
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